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1 CLOMIRA ^ 

FAVOLA PASTORALE 
D I 

GlRfiL^MO M<AG^4G%.4T1 
Al Serenifs. Principe 
\ DON FERDINANDO I. 
k-, Cardinal di S. Chielà, 

Duca di Mantoua/^aS 

SL e di Monferrato . /cV v}^3 

CON JPjSQ 

J PRIVILEGIOy^n^c^V • 




AL SERENISSIMO 

PRINCIPE 

DON FERDINAND O I- 

'•■va Cardinal di S . Chiefa , 

/: •. Duca di Mantoua, c di Monferrato 

i y* ■ » 

V / Sereniffimo Signore : 

JlT\JO d'incolto ingegno è que- 
lla mia ro^a Tafto rei la, educata sì 
dalla offeruan^a delle buone re- 
gole ; ma veftitaper fuafuentura 
dalla inopia di pouera penna , la 
quale però più fi èyfompaciuta 
della fchietteiga de proprij lini , che della pompa 
de gli altrui feriti tr appunti, amando infieme nel 
femplice yolto della fua C tornirà , anyi il ruftichetto 
de' naturali colori, che di candori e d'oflri artificio- 
fa vagbe^ga . Tale tutta vmile fi prefenta d V .Jl, 
Serenifs • e proflrata a piedi della fublime , & 

jl 2 Eroica 
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Eroica fua virtù fi promette , più poter con innocen- 
te e fup pii eh e noi fienaio impetrar il fauor della fu a 
protesone , che [correndo i Vafli confini delle pro- 
fonde fine lodi, aiiuent urar fi nell' elùdente periglio di 
fmarrir * il cammino > ò rimaner fommerfa. Degnila 
V . tA.Serenifs. ( poi che non ha punto di ridicolo ) 
dell officio d' vno de* proporzionati trattenimenti 
nel pafi aggio dalla mefiti a all’ allegrezza, e con la 
[olita vmanità , laqualcfrà i gran Trincipi la ren- 
de fegnalatamente confpicua , per mio obligo im- 
mortale benigna adempia le fue fperan^e • 

Va Vinegia a 9. di Febraio 1612. 

Vi V . Sercnifs. 

ùJ k . -, ’ - 

Viuotifs . 
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GIROLAMO MAGAGNATI 

a’ Lettori. 

0T* • . 

r V - ' . * ’ » • • ^ ’ J ~ **• ** — * - 

l neh’ io tenga per fermo, che 
chiunque leggerà la prelente Fa- 
uola non riceuerà fcandaloalcu- 
no da certe voci per entro femi- 
nateui, come Sorte, Dettino, Fato, Idolo, 
Adorare, Stelle, Paradifo, Inferno, e fimi- 
glianti 5 ho nondimeno voluto dichiara- 
re, ettermi lafciato trasportare a feruirme- 
ne dal domeftico , e comun’ vfo della 
Italiana fauella ne’famigliari ragionamen- 
ti, e dalla vaghezza della Tofcana Poefia , 
la quale fenzaeffpvoci in verofeemereb- 
be non poco di grazia, e d ornamento, 
e che fi come fauolofamenteleadopro, 
così collantemente le tengo conforme in 
tutto a’ facri dogmi della noftra vera Ca- 
tolicaFede. 

l ARGO- 




- argomento- - 

GETA, Paftore delle Telile di Sar- 
no ,elTendo fin da’ primi anni ar- 
dentemente innamorato di domi- 
ni figliuola d* Oiiri , maggior Sa- 
cerdote di. Diana , auendola fatta 
chieder in moglie, nè auendo po- 
tuto ottenerla jli rifoluedi baciarla ,e per tal via 
farla Tua fpofi , eftendo coftume antico del paefe, 
che Ninfa , baciata da alcun Paftore, folle ripu- 
tata infame, nè potdfe efTer reintegratanell’ono- 
re in altro modo ,chefpofandolicon quello, che 
baciata l’auea : ma perche incontideratamentela 
baciò nel Tempiodi Diana Dea deila Caftita, gli 
fu aferitto à delitto grauiifimo,ond’egli, per fug- 
gir rira.de’ Sacerdoti, che dato gli aurebbono al- 
cun caftigo , (e ne fuggì a Partcnope, douc im- 
barcatofi fopra vn Nauilio , Te ne pafsò in Creta , 
ouedimoròaicun tempo . Giorni ra intanto, che 
Umilmente era accefa di lui , propofe di feguitar- 
lo,e veftitalì da Paftore, ricercò tutta ITtalia» 
immaginando , ch’egli audìe prefa quella via: 
E perche al filo partire lafciò levefti temminili 
in vn bofeo , le quali , dopo alcun tempo , furono 
ritrouate da certi Pallori infracidite e guade, fi 
fece giudicio, eh’ ella, na fendali per vergogna del 
riceuuto bacio>foffepoi dalle fiere data diu^rata. 

Onde 
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Onde s’attribuì la colpa cfi quella morte a Tgeta, 
e fi fece vn decreto , che capitando egli nel paefe, 
folle facrificato,e inlìeme vna legge, che ogni Pa- 
llore , che ofafle baciar Ninfa nel Tempio , folle 
medelimamentc facrificato. Però tornato Igeta, 
già mutato d’afpetto > e intela la morte di Clomi- 
ra , e’1 periglio della fua vita , abitò il paefe fotto 
nome d’Eremio Paftor Cretenfe , e fieramente 
s’accefe dell’amor d’Antilla . Quiui ritornata 
Clomira in abito virile, e fotto nome di RolìI- 
do , paftorello della Valle Tiberina , conlìderato 
lo (lato della fua fortuna, non fi lafciariconofcer, 
che a Eurinna fua fedelilfima amica , e come Pa- 
llore contrae amicizia con Eremio, ilqualeper 
alcune parole d’Eurinna , entra in geloha, dubi- 
tando, che Rolìldo gli lìa riuaje , e conferma 
q tiefta cred en z a per certo fuccelfo , n el q ual e Ro- 
iildo gli làlua la vita. Ma egli torcendo a contra- 
rio fenfo il beneficio riceuuto , ingratamente fe 
gli dichiara nimico , e procura d’oltraggiarlo, 
ma Gelmone inuaghito di Rolìldo ( auendo fco- 
perto , fcnza faputadi lei , ch’era Ninfa , mentre 
ella fi bagnauain vnfonte) piglia lafua prote- 
zione, inimicandoli con Eremio: e venuti in- 
lìeme alle mani-, è Eremio da Gelmone , da molti 
amici , e ferui di Gelmone,eda Antilla,fìeramen- 
te di Gelinone innamorata , condotto a mal par- 
tito, e da Rolìldo glièfaluatà la feconda voltala 
vita : perciò conosciutoli Eremio fegnodi perfe- 

A 4 cutrice, , 



cutrice, e rea fortuna, per difperazione fi fciiopre 
a 1 Sacerdoti per Igeta , i quali per ncceifità lo 
debbon facrificare. Non potendo Rolildo la ter 
za volta faluarlo,per morir feco della Itefia mor- 
te , bacia vna Ninfa nel Tempio, per farli, fecon- 
do la legge anch’egli reodi morte: Onde ven- 
gono condotti ambi due al fuplicio -, e da Eurin- 
na viene Rofildo fcoperto clfer Clomira,eperò 
le falua la vita , come anche la falua a Igeta , che , 
per la creduta morte di lei, era dannato a morte j 
O nde lì fpofano inlìeme . Gel mone, veduta Ciò- 
mira fpofad’Igeta, e riconofciutola per fua forel- 
la jdiuiene fpofo d' Antilla ( . 
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COPIA. 



G Li Ecceller) tiflì mi Signori Capi dell’Eccelfo 
Confi di X.infrafcritti, hauuta fededalli Si- 
gnori Reformatori dello Studio di Padoua , per 
relatione a loro fatta dalli due a quello deputati; 
cioè , dal Reu. Padre Inquifitore ,& dal circ. & 
fedeliffimo Secretano del Senato Gio: Marauc- 
glia,con giuramento, che nel libro intitolatola 
Clomira Fauola Pafloraledel Sig.Girolamo Ma- 
gagnati^non lì troua cofa contrala religionei 
contra Principi , nècontra buoni collumi , & è 
degno di Stampa -, concedono licenza, che polli 
etler Stampato in quella Città 
Dat. die 25?. Decembris 1612.. 
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D. Marcantonio Valarello • . 17 , n lr 

D.Nicolò Donado ^ C " 1 M 

JD. Giacomo da cà da Pefaro S ^ on ' 11 Dieci. 
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Excellentifs. Corif. X.Sec. 
Io: Baptifla Padauinus* 



1612. f. Gennaro. 
Regiflrato in libro à carte 1 22. 



Antonius Laured. Offici) 
con. Biafph. Not. 






I 3 erjòne,che parlano . ì 

1 

Clomira Ninfa , fotto nome di Rofildo j 
Paftorello innamorata d’Igeta . 

: X 

Igeta fotto nome d’Eremio innamorato i 
d’Antilla. 



Gelmone innamorato di Clomira . 



•r . 




Ofiri Padre di Gelmone , e di Clomira I 
maggior Sacerdote di Diana • 



. Vafrone Padre d’Igeta Sacerdote . 
Antilla innamorata di Gelmone . 




Emino. 
Alcandro . 
Eurinna. 

Cori cantanti • ' 
Coro di Pallori . 
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PROLOGO- 




Opra tutta è tjLmor , c’oggi mi cbia - 
• In quelle felue a dimorar con lui } (ma 



' Ora informa vifibile mi [copro 
JL gli occhi voSìri , e merauiglia defio, 
Iste’ petti 5 oue pur ho ricetto e nido , 



Che ferina me non può condurre a fine 
Opra , che incominciò gran tempo è fcorfo. 

Oggi dunque la gloria, oggi lapalma . .. . . 

Daraffi a me d’ ogni felice euento : ,> [. \ : 

Iste intendo fol di quanto in quelle felue v ; * 

Di Sarno ,fort irà lieto e giocondo vj,.\ • . 

la mefligia , & operigli in mego ; < •' 1 

Ma di quanto auuerrà di grato e dolce r* 

Iste Ivninerfo , e y?» che il del fi giri . / ; 

Ma come o generofi 

D’età robufta e forte - > 

^Ardor verace e gloria " . • * ù 

De l'Italico Onore ; . r i: 0 . . • } . 

Corneo maturi e grani, \\ 

Il cui petto re al mio propio albergo 
Fu da’ voftri natali, r . . . 

Cupido e vago il ciglio 





Jnmè flfate con ambigui fronte? 

E voi , che ingiouentìi gioconda e frefca 
Tor%e vini ,fenno canuto auete ; 

Vofco pargoleggiai pur da quel giorno , 

Che ad illustrar l’ Italia , il del corte fe 
Vi diede al Mondo , il fuo fauor v'infufe > 
Egli onor fuoi ne le bell alme imprejf ? > 
alcun tra voi fi troua 
Ch'ora mi riconofca ? 
iAh , ben le cofe propie ogrìvn trafcura • 
Tra voi donne leggiadre 
*Ben ho tal' or grato ricetto e dolce $ 

Ma raro camion , che in tanto pregio io / agli 
Che levoflralmctimidettee fcbiue 
vi mirarmi in altrui folo bau vaghezza : 
'Vie fenoli lode eccel fa vnqua rimari fi 
.Appo voi di miapoff ai fatti egregi , 

Onde s'auien , che d abbracciarmi alcuna 
Si rifolua , 0 che gioia, 0 che diletto 
( Jlh , che folo apenfarui il Cielo attingi 
E di giubilo il cor , nel petto efulta ) 

'Beato prono a le didime in mexp 
Vi que moti foaui 
Di quelle voglie accefe 9 
Di que definì ardenti ? 



Di que' dolci furori , 

Che da mè concitate 

fan 5 che il verfar per opra vomirà il f angue 
Sia defiato , fi a gradito e caro : 

Ma raro corri io diffi 

faro adiuien,che in tanto pregio io faglia • 
7{on accolto da voi da voi negletto 
ls[on che il fembiante , efferui noto il nome 
Mio , ben che illustre e chiaro 
xA pena efier potrà , però vefeufo 
S'or non mi conofcete . 

E voi pur anco efenfo 
Tutti , o fpirti leggiadri , 

T utti , ofamofi Eroi , 

Se a queìlo afpetto rifoluto e deflro , 

%A queflo armato braccio , 

%A questa ben che nuda inuitta deflra , 

Che di fero lion la lingua afferra 
•Alcun tra voi non mi conofce ancora : 

Ben riauete cagione , or me riaueggio y 
Inafpettato io fono , il Sole fteffo 
Conofciuto non fora , e pure è il Sole , 

Se a mela notte altrui fcoprijfe il raggio . 

L Aì\DIl{ fon io , quel , che vi cinge il core > 
E vifofpinfe cento volte e cento 



% 



Le freddi notti algido ^eal Sole ardente 
tAudaciffimiefìeri 

Irà mille fpauentoft alti perigli . - ’ ■ ' - 

Ben defìinommi il Cielo 

*Ad albergar fra le fue fchiere amiche , 

Ter che i diletti fuoi campioni adefcbi 

\A trattar foco e ferro 

Fra i terrori di Marte , . * . . 

Irà gli orrori di Morte > V 

Là , dotte bolle il marciai furore; 

Ma benigno e cortefe 
Se de la guerra hà cura , 

E de lonor , che in region lontane 
E ' difpenfìer di barbari trofei ; 

*Anco la Tace hà in pregio 
E d'ftalia il decoro anco gli preme ) 

Tero qui voi trattiene e mè con voi ? 

E per vofiìro diporto anco permette ? 

^ Che in quefile felue frà T attori e J^infe 
Oggio m'adopri ,&adjLmor compiaccia > 

1“ k Md ^ 4mor , che mi detta a fuo talento 

Lave mi fi copre , egli è il focile , io l'efca , • 

E vnafauilla del fuo foco fola 
M'accende sì > eh' io poi gli amanti infiammo 
Souente a dure eperigliofe imprefe , 

H 

• • 
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Et à pugne amorofi anco finente 

Oue refi He agli amoro fi ajfalti N 

Beltà ritrofa , e di vietar fil vaga^ 

'Nudo di gloria e fatto , 

Trino di Jpoglie e pompe 
Fora Amor fen^a Ardire : N^/ y >. - 

J fuoi trionfi alteri 

tìan da me le vittorie , 0 0 quante 

Alme fue tributarie oggi non fino , 

Tot// ci tentò di figgiogarle fin%a 
Aner me per compagno , e non è filo 
Amor priuo di mè di valor priuo $ ] . 

Ma quanto d'animato il del ricopre 
Quantunque fi a del C iel dono e fauore 
'Nè d' abbaffarmi con ejfempi è d'vopo 
Don' è chi tutto intendere chiaro ha vifio 
Fra l antiche memorie il mio gran pregio , 
Vdite fiUqueUcor l'ardire intona^ 

E fcriuete nel cor miei veri accenti : 

Ter mè , per mès'otticn qnanto fi bramai 
Ed ojfequio , e tefiro > e fregi , e fama , 

E dolcezze d' dimore , e Scettri , e J{egni , 
Ni fin^a verace Onore ha vita > 



ATTO PRIMO- 

SCENA PRIMA. 

{ 1 • j. ') • ... } 

Clomira> fbttonome di Rofildo, in abito 
pàftqrale, Eurinna. 

^ *- » f I* J "■ "v V» V \ 

Sca fol del defire è la ficranga , 

Et il defir mai fempre auge e molefla 7 
adunque la fiorando , , Eurinna mia $ 
E* nutrimento di nemico affetto , 
Ch'ogni tranquillo cor turba e contrita : ^ ] 
Tcrò ,fe marni , non mi dir > ch’io fieri ; 

Ma lafcia , eli ornai fucila - 1 

Quesìa mal nata pianta w 
% \ Dal’ afflitto mio core: 

Che óf curo orrido bofeo • 

C D\ 'intricati penfieri è il mifer core y ,’ y * { 

«. Albergo fol di cure empie noiofe y . - 

Quafi fiere voraci , 

C\c fuggendomi il f angue in ogni fibra , 
M’hanno condotta ornai preffo a V eflremo f 
Eu r. Ben lo dimofirail meflo tuo fembiantc , 

Il cui . vago pallor par > ch’altrui dica j 

* - v 2? c^frfe 




t- ^ 



1 ATTO PRIMO, 

tArfe il foco del core i fior del volto : 

Ma fiera pur Clomira , 

Spera , non difcacciarnò la fieran%a , 

Che fe nutre defio di cofa bella , 

Come in tè nutre , nutre timore, e timore 
Vnqua non abbandona i firn fedeli . 

E Je ben par , che varia inftabil rota 
Talor Imperio fuo volga e conturbi ; 
tAmor vittorioso al fin trionfa 
i A maggior gloria di chi più fofferfe , 

Soffri , Clomira , Soffri , 

\ Ter che la rimembranza , ' '* . 

b'auer molto Sofferto , V 

Sembrare il gioire • . ? . 1 

£ più dolce , e più certo . 

Rof. Ho già fofferto , Eutimia, intero vn luflro , 
Ciò cinque volte appunto 
Han porto in dono le campagne , e i colli 
V erbette e i fiori a la Etagion nouella , 

Ed altrettante l'agghiacciato Verno , 

Col radente rigor tronco ha le chiome 
xA le fclue , ed cC bofchi , 

Dal dì , eh* vfcij di quefie patrie felue , 

Ter feguir forme del mio caro Igeta. 

Ma 



SCENA PRIMA* 

tSHa perche il dico mio ? 

Se, mentre peregrina , 
eJfyterigiua per lo mondo inueHigando 
Di lui > non riebbi mai notila alcuna y 
Ed or , che^ dopo cosi lunghi errori , 

L’bò ritrouato , el veggio fiejfo, e ì odo , 
bit piti che mai lontano ? 

Dura condigion di forte iniqua * 
sJMentrc lo tenni mio , la lontananza 
Mei contendeua : amara lontananza • 
Ed or, che ìbò vicino , 

Lajfa, non è più mio, 

Viìi amara vicinanza . 

E u r. Il tuo duol tè diuora , e mè confuma * 
Che tè rode il fuo dente , e mè trafigge; 
Ma fiero ancor, chevn giorno 
In comune letizia il comun duolo 
Si cangi , che non fora la fortuna 
Dea dì infiabilìtà mobile, e lieue, 

Quando non fuccedeffe 
Mi bene il male , e cosi al male il bene . 

Jo da quel di , che ne la valle Elcina? 
In grazia tua ti riconobbi al fonte > 

Con tanto mio ftupore , e mi di ce Hi, 

71 2 



4 ATTO PRIMO, 

Che Igetaèquel , che Premio fra fattori 
Si noma , e che fi cela > 

Ter la temuta a lui f referitta pena; 

Feci prefagio certo 

Di felice fuc ceffo t 

jt quello ttr ano tuo cafo amorofo • 

Che lagrime e fofpiri , 

fri feruitìi d'jLmor collante e ferma, 

Son nutritine piogge , aure feconde 
De frutti foauijfimi d'*Amore . 

Ma quando il conofcefli > 

Corri et tè non conobbe? 

'ì^on se cangiata giada quel di pria 
( Ttenche de le tue guance il bel vermiglio 
Languifca alquanto ) che diuerfa fa 
La maeftade e lana del tuo volto , 

E fenon altro hai pur lavoce tteffa, 
iAl cui tono foaue 
Si difuelo mia nubilofa mente , > 

Onde poi chiaro feorft t 
il noto folgorar de tuoi begli occhi, 
Indili feren de la tua vaga fronte • 

Rof . La voce ombra de Palma , 

Che non foggine? a la fortuna } al tempo , 
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SCENA prima; t 

Segue lo flit de l'alma 

Ogrior coftanteeferria, - : 

In ojferuare , in adorare Lgeta, 

Idolo mio crudele : 

*JMa fiordo ei non la fente, 

0 fc la fente , non gli giunge al core , 
f e vi giungerlo ritroua cbiufo , 

0 1 /ewo/z cfe/w/o nouella imago 
Tiranneggiato ed occupato in tutto « 

xAhimè p ero non v entra, ’ • ” 

Terò non la conofce . 

Eu r . La pietà , che in me defli , 

'Non è punto minor del tuo cordoglio : 

*Jfyta fe ambedue con foli 

Col f irti a pien lieta e contenta il Cielo , 

Deh dimmi del tuo male 
L origin vera, e che feguì nel tempio , * 

Quando ìgetatento sì audacemente 
Di farti fua , che il dì naf cento a pena 
Occafion mi porge di pregarti , 

( Quel che fin' or non riè incontrato àncora ) 

Che mentre t ore a fuiluppar le fafce 
De l lAlba , ou egli è inuolto , intente Banfi , 
lituo facondo dir renda operofo 

8 3 Que- 
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6 ATTO PRIMO, 

Qu f eft'o%iono$lYO' i e apporte 
Cibo a l'affetto curiofo e vago, 

C ho di fape me appunto 
L * 1 fiori a vera , che in ben mille modi 
Sentito ho raccontarla , e ognvn diuer fo , 
Che C aura popolar diuer fa ffiira , 

£ dà voci diuer f e 
Come diuer fi fono 

Di ciafctmo gli affetti , e le fentenje 
RoL Dunque diuer famente fi racconta 
Ciò, che feguì del giorno, al chiaro lume , 
kA pieno tempio , al facrificio innanzi } 

3N lei coietto di ben mille Vaftori , 

£ *// mille "ninfe ? 

Eur. Si, che la moltitudine al tumulto 
Tumulto accrefce , e «oh dittingue il fatto. 
PvOf JAa che riporti al fine 
Da così vario mormorar di gente ? 

Eur. nulla di certo , eccetto 

Che lgeta ti baciò : *JMa poi che il bacio 
Fojfe fuo furto in tutto , 

Ouer tuo dono in parte > 

He' primi dì non fi dicea per fermo. 
tJWa all'or che le tue vefti , 

Circa 
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SCENA PRIMA. 

Circa tré lune , dopo il tuo partire , 

T^e la più folta , e più remota parte 

Del vicin bofco ritrouate foro 

Da duepaftori , ed a tuo padre Ostri 

Tonate , ogrivn determinò , che il bacio 

Fujfe d'Igeta , difperato amante , 

fnfidiofo e rijoluto furto , 

Ter vfar forya a loftinata "voglia 

CDi Corinna tua madre , 

/ * 

Cli ebbe in odio il fuo amor , come ben fai • 

Ro. JLhimèpur troppo.Eu. E indurla a fargli dono 
Di tè eli ogni pastor fchifata aurebbe. 

Ter l abufo , che abbiamo in quefle felue , 

Come già fai , rie />/ ogni bocca fuona : 

Ofcura macchia di baciata ninfa 
Tfon fi monda per linfa . 

Quindi anco forfè vniuerfal credenza y 
Che , da vergogna infolita confufa , 

Jnfeluata ti folli 
Semplice , non ofando , 

Scoprirti , e conuerfar fra V altre ninfei 
E da le refii lacerate , e immonde 
Che per le piogge eran di terra after fe 
E infr acidite affatto , 

B 4 



8 * ATTO PRI MOi 

Si fé chiaro argomento , 

Chele fiere thaucffcr diuorata • 
Quefio aggrauò d’ Igeta il gran delitto 
Che non pur profanò di Delia il tempio 
*JMa con rapina violò le labbra 
Di pura verginella , 

Che per cagion di lui per deo la vita » 
Terò formò vn decreto > 

Come quel che reggea 
Del fommo Sacerdozio il graue pondo 
L’afflitto padre tuo , che i Sacerdoti 
Tutti approuar concordi ; 

Che f e per fu a fuentura 
Tftentaffe giammai queHe contrade 
Lo sfortunato \geta > 
fmmantenente fofle • . ^ . V\ 

Trefo , e facrificato " & 

Ter pena eguale al fuo graue fallire , 

£ per pietofa ed efemplar vendetta 
De latita cruda immaginata morte • 
Stabilì pofciainuiolabil legge ; 

Che fe in futuro tempo , 

T emerario pattor , nel facro tempio , 
lllegitimo bacio pur tent affé . ‘ 
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T 

l[àpir da ninfa , foffe il giorno flejfo > 

'Tri a, che saf conia il Sol facrifi cato • x 

Ecco di padre certo , e madre vana y \ 

La figlia Istoria dolorofa 5 e mefta ; t 
Certo il fallir d'igeta , 

V ana la morte tua . 

Rof. Di certo padre , e di più certa madre 
Toflo fa vera figlia , 

Toicbe a cangiare ornai vicina io fono 
Col viuer vano , il certo morir mio • 

Eur. Ceffi il parlar di morte y e ornai racconta 
Ti prego de gli aff anni , 

Ondi or si mefta se la cagion vera , 

E degli amori tuoi lo flato intero . 

Che quanto graue è più , quant'è maggiore 
L'affanno in chiù fo petto , a disfogarlo 
T anto più fi fa lieue , 

E via minor diuent a . 

Rof. Si refrigera alquanto il cor y che langne 
Ventilando fi il duol > che lo trafigge : 
tJWa breue refrigerio il duol più inafpra : 
Come fe caldo ardente 
Ciuf ella , e noi con fronde , ò bianco Uno 
Defìiam Paura* che dorme y 



IO ATTO PRIMO, 

T^e gioifce in quel punto tipetto el volto ; » 
Ma poi ceffando il moto , 

£7 volto e’ l petto più che prima auampa . 
Tur narrerò quanto mi chiedi , e voglio , 

V istoria raccontar da JUa radice : 

Fradice dolce 5 che fiorì ; ma poi 
tornar iffrni frutti mi prodnjfe . 

E u r. '7 ^on fon maturi ancor, far agli il tempo 
Dolci , e conformi a la radice loro . 

Rof. B reue è la vita mia 

jL sì lontano , e si bramato * Autunno . 

Eur . Or dì . Rof. Sta attenta . pena , $ 

- Con le tenere piante fgeta } ed io 
'Pargoletti, formammo 
1 primi pajjì incerti e vacillanti , 

Che , per la vicinanza , 

Cfraueanlenofìrecafey . 

Ebbe fra noi principio , ; ». r 

Pratica fretta in gufa, 

Cìjvnqua non fi vede a 
Evn ferina l altro , in modo eran comuni 
Tutti i traflulli f empiiceli e tutti 
1 fo ani piaceri puerili . . 

Oh quante volte ? oh quante * 

Mèi 



Dìg 
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\A la dolce ombra affi fi • * 

D’vn Platano , ò d'vrì Orno , 

Cjli ornaua il crefpo innanellato crine 
De fioretti , clji etnea nel grembo accolti , 
tJ^Centrei grato mi dona in guiderdone > 
Fragolette , cti ane a poc anxi colte , 

E fpcfjò ( ahi rimembratila ) 

Tra le perfette e trai rubini ardenti j 

De la boccuccia fua foaueepura 

T^e ponerìvna, e dimenata poi y , , ' 

Con la man pargoletta , 

fea cortefe dono a la mia bocca , 

Che di doppia dolcezza ( io mel ricordo 
Benché bambina io fojfi ) il mel gufiaua . 

Così paffammo quella età felice > 

E in che trafeorfe il mexp oltre duo In Etri , 
Entrambi d’vn voler fempre concorde , 

Sonica che s'opponejje 

JL le gioie) a diletti , a ’ piacer noElrì 

tsflcun intòppo > alcuna cofa auuerfa : 

Ma quando Età per fpegnerft alcun lume 
Chiara produce momentanea vampa > 

Che in apparir s’eftingue . 

me così interuenne ; or ’ odi cafi . 

Tefa 

\ /. ' f ■’ ? ' v.;-. .. jr 



Vi ATTO PRIMO, 

Tcfa la ragna vn dì nel vicin colle 
CD a noi y tanto abbondò la varia preda , 

Che ci tenne occupati auidi e ingordi , 

Sin che la fera inauuedutamente 
Ci fopraggiunfe , e con la fera vn nembo > 
Che ofcurapiu , che intempefliua notte > 
o^/dduffe foco a inorridire il sfiondo , 
Onde le r et ir ac cogliemmo , e in fretta 
Scendemmo il colle ; mala pioggia intanto 
Cadde al rumor di fpauenteuol tuoni , 

JE cadde in tanta copia , che fembraua , 

Che il *JWar fojf ? nel Cielo , e che cadejfe • 
3Sfoi ricour ammolli vn a grotta a mc%o 
La fcefa , che dal vento , e la pioggia 

Ci difefe opportuna . 

Crebbe la notte in tanto , e feco crebbe , 

Tf r la continua pioggia vn gran torrente > 
Chela valle inondò , che il rufcello > 

Ch'ora con dolce mormorio l'irriga , 
Fatt'era vn' ampio ed orgogliofo fiume y 
Che vietandoci ilpaffo , fi coflrinfe 
*Ad accettar da la corteje grotta 
]\ufiica fianca, e letto alpestre e duro • 

(j tacemmo dunque al cono fajfo in grembo , 

Fatto 
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Tatto pria de le reti 
xA le guance eleuato , e molle appoggio • 

E perche l'aria irrigidita alquanto , 

‘Ter la cadente pioggia , ancorché calda 
La Hagionfojfc 5 /» p<zr*e era molcftà ; 

Fianco a fianco appurammo, & india poco 
Tetto a petto stringemmo uniti e intenti 
mho a rifocillar tvn t altro a gara . 

Eur. lAlto e dol ce principio : e così Tiretti , 
Caldi d* amor i da voi bandiste il freddo ? 
Rof. *Np ? che fiamma innocente * 

Chiari fegni dì amor , non caldi apporta » , 
Tatimmo alcun rigor , ma liene ) e dolce 
Cagion di fpcffi y e di più Tiretti ampleffi « 
Eur. Coppia gentil di femplicetti amanti • 

£ cojì vniti al fin chindefie i lumi 

fonrio s 3 Rof. Vna gran parte de la notte 
Difp enfiammo in difcorrer varie cofe , 

Or de la caccia , or c/o la pioggia, ed ora 
De dubbi, e del dolore* 

. I 5 • ■ * 

C h auer doùeano i ne fri genitori , 

Ter la nona notturna no/lra afferma. 

Or mentre i detti fuoi fonori e dolci 
La poc aria rqmpeau tra noi frappofla; 

Odori y 
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Odori , Eurinna , odori , 

£ certa aura diurna 
Spiraua il fiato fuo , che detto aurefii , 
Che nonfur quanto di foaue aduna 
L’Indo, ol Sabeo ne fortunati lidi ; 

Ma il paradifo ha nel bel petto accolto 
* Allora il cor s'aperfe , 

^All'or l'anima mia tutta s'accolfe 
'Eie la mia bocca , e quell'aura odorata 
fluidamente bebbe , ond'eblraal fine 
l^ona fete j enfia; ma fcmplicetta , 
Che fete f offe ancor non distingue a : 
Chiudemmo gli occhi intanto 
Da foaue fopor legati i fenfi * 

Ma breue fpa\io il noflro almo ripojò 
Durò, perche tiAurora 
* Tofìo comparue a compartir le voci 
xA gli augelletti , acciò col nono canto 
ìfichiamaffer le genti a l'opre loro: 
Terò le mette madri, e i padri afflitti, 
T oflo inuiar piu ferui 
%A ricercar di noi qualche vefligio : 

E impacienti effi medefmivfi iro 
f T)i forfennati in gui fa , e per la via. 
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Onde fi poggia al colle > ecco mia madre 
tsfcafo i pajfi ttefe , e giunta a l'antro , 

Oue giacemmo illuminato e chiaro , 

Già dal nafcente Sol , che i primi raggi \ . 
(Larderò eterno in lui fempre faetta ; 

Ci Vide addormentati , e ci conobbe , 

E per letizia vn flrido al%ò , che d'iraq* 

Ts[on di letica accefo nunzio parve : 

E mè prefe pel braccio , e con rampogne. 
Sgridando fgeta a le paterne cafe 
Mè non conduffe già , ma queSìe membra , * 

CÌj io net amato T a fi ore l rimafì 
T rasformata. PLxx.zsfln divorzio, ahi cafo degno 
Di gran pietà ; ma che feguì dapoi f 
Ro (.^Alterata m’impoje 
, La genitrice mia , eh' io non of affi 

tAppreffarmi giammai , doti egli foffe 9 
7{c trattar [eco mai , s* io non volea 1 

Trovar di madre giu ft amente irata 
Figlia inobbediente afprogaftigo : 

Così fi fpenjeil lume 

D' ogni mia gioia in apparir più chiaro . J 
Eli r. Vacilla sì; ma non è {pento ancora . 

Ma dimmi che fé Igeta t 

Vv! Rof. 

'^Digfeec 
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Rof. Qitafi inferni , che incognito e latente , 
Con gran femf licita , fi ftette Jbnore 
Fra t aurea noftra libertà : ma poi , 

La libertà perduta; 

Si difeoprì non più f patte e caro ? ^ 

Chercpentedmenné • ^ w ^ 
i&riuaqwJi afii ma e furóre , 

Onde piu volte amaramente pian fe 7 
Corri io > la nost ra alta fuentnra , c fempre j 
Che poi furar poteafi vngitardo >Vn motto 
^$irando.,vncenn£j;. 4 

tacite e Jucàime y 

{ 6aì atteri agli amanti aperti e chiari ) 

(fti efprimeuan del dtiol gli alti concetti . 
Vìuémmo in qneh' angufliaprejfo a vn Infi 
E po iché IgCta dal prudente Emiao > 

F con l afienfo di yafron fuo padre ; 

Mifè chiedere in moglie ri miei parenti 
E damia madre fola ebbe repulfa , 

Che il buon padre piegaua a quel ìe noygS S 
Si riuolfe a Inforca l infiammato 
Tafìorello , e baciomrai in me^o al tempio > 
Come ? è noto , da t effempio’mofio) 

Di Alopfo , che baciò la bella Elmira 
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E Timante perniila ,elefer loro 
Spofc tatui anni ha già d’vn bacio a forza . 
Eur. Si, ma non fer nel tempio il grane ecceffo , 
/ K[el tempio : ohimè Clomira , irreuerente 
JL la gran Dea moSirojfi ( mi perdona ) 

Igeta. Rof. fn quefto errò ; ma error d'amore 
Il di ogni error minore . 

Tartì repente poi 

Spinto a ciò far da fuoipià fidi amici) 

E nel partirei foffe 
Sua diligenza , ò cafo , 

T rouo vna pastorella , che gli armenti 
Custodia di mio padre , che fouente 
Semplice e fida noftra meffaggera 
Ejf °.r foleua , e vn aureo cerchio in mano 
Lepofe, e difse : da queSio a Clomira , 

E dille 5 ch'io men vado , e non so quando 
Tifi la riuedero . Quefta la fera 
Mi fece il dono , e S ambafciata efpofe : 

Cnd'io fedendogli amoro fi vermi 

ledermi Salma , e lacerarmi il core ; ; \ - 

Dal duolo efafperata 

*He la difperaxion fondai mia fpeme : 

E fatta ardita abbandonai l'albergo 

C Vatìo 
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Tsfatio la notte {le fa 3 e nel più folto 
Del bofeo mi nafeofi al dì fegnente , 

Sol fidando a la notte i fuggitila 

TaJJì. Orala fortuna 

tArrife molto a miei difegni , e fece , 

Che 'vicino al cefpugho , oue appiattata 
Mi Jlaua ) alcuni pastorelli a lotta 
Sfidati , a vn tratto fi fpogliaro , e ignudi 
Lontano alquanto incominciar t 'off. alto , 
Ondilo , ioccafìon prefa , diuenni 
Inuolatrice fcal tra, 

E d'vn le vefli prefi , i : . ; : 

£ r in f eluata con veloci paffi, . • 

Tertortnofa inojfer nabli via , 

Itootftf pc^ga riandai , //?/ che mi porne ; \ 

Lffer in loco al mio defir conforme . 

Toi mi trafifi le gonne , indi mi cinfi 
CD' abito paftor ale , e con le {foglie 
Virili , cor y/r/7 ve/2/r mi porne , 4 

5/ c/;c intrepida prefi il camiti dritto , 

Z^cr^o t antiche e sì famofe mura , 

Zwgni /7 T ebro , o«c /« J^ow* w tempo y 
Fermamente fperando , 

C/;c net amena Tiberina Valle 

fgeta 
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Jgeta forfè, da la fama tratto 

‘Del gran paftor > che d’vna 'Noce a l ombra 

Con la Sampogna fua vinfe le trombe . 

Eur. Quel gran paftor , per cui II arene d* oro 
Ha il Volturno , e fen va fuperbo al Mare ? 

Rof. Quegli : ma vane fur le mie [per auge , 
Onde quante campagne , e quanti bo fichi , 

Il feluofo lApennin ver noi rinchiude. 

Tutti ho /piati, e al fine ■ 

Qui ritornata di trottarlo iti vece 
L 3 ho più che mai fmarrito , 

Toiche fmarrito ha se medefmo anclf egli 
Ne fi amor di altra ninfa . 

Oh lei felice mille volte e mille , 

Cui fi vago p a fi or donato ha il core , V , 
sAnco r ciò ella noi pregai : 

Come infelice mille volte e mille > 

Jo, che a sì bel paflor donata ho fi alma, 
xAncor ciò ei la dìfpregji . 

Eur. Quel che non fi conofce 

Non fi può difpregptar : fai eh* ci ti crede 
Ta fiore, e fai eli ei crede , 

Cb'efiinta stj , corri ognvn tien per fermo : 
Che saluifurfe noto, 
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Che fe Clomira; lo vedresti a vn tratto - 

Sprecare JLntilla , e riamarti , amante , . 
J^on men di tè , infiammato . 

Rof. iAbi, aljimè non mi lice 
Tanto fperar, però celata [offro , 

E non ofi [coprirmi -.attendo filo 

11 fin di queflo amore 5 in cui confifle , 

O' doratamente la mia morte , 

0 ' co// qualche fieranga la mia vita . 

SCENA SECONDA. 

Gelmone , Eurinna , Ròfildo • 

in » ... . • vV .* 

N On è pa flore amante , s . vfb 

Fra quanti il Sol ne vede > 

Conilo confufi , o in laberinto inuolto • 

Eur. Chi è coliui ì Rof. gelinone mi raffembn 
£’ dejfo si . Eur. £’ Gelmone . 

Gel. 0 che [elice o che bramato incontro ì 
fi Ciel vi guardi o degna 
jL mica coppia e fi da , efimpìo vim 
Di beltà , di virtù , di gentilezza. 

Guai di quelle contrade auuenturofi 

Varie , 
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Tarte , ora andate ad arricchir di voi ? 

Dite , pompa , decoro , ' 

Splendor di quelle felue ? 

Eur.r rafcendi troppo il merto noHro (in quanto 
%A mè conuienfi ) onde apenfar m'induci 
Se amico , ò adualtore a noi ne vieni . 

Rof. Lingua pronta a lodar degna è di loda ; 

cJ^ta la fouerchia lode è biafmo al fine . 

Gel. Dunque sì reo Gelmone ? 

Si falfo mi lìimate ì a torto . Eur. E' certo 
Che a ninfa , qual fon io y di beltà prilla, 
abbietta , e nuda di virtù , non bene 
Conuengono i tuoi detti. Rof. Molto meno 
roggio pali orci ruuido e vile . 

Gel . J\umdo tu ? tu roggio * 

T ù vile ? ahimè , I{ pfiìdo , 

J\uuidó dunque è il Cigno , 
fa Vile dunque è la rofa , e roggio il giglio ? 

Rof. ‘Detti eleganti e ter fi $ 

*JVCa non bene applicati 
‘ Piglian forma , ò ridicola , ò mendace # A 

G el. Io t'onoro I\ofjldo , e tu m'offendi ? 

Rof. Onor non meritato 
Ejfer non dee gradito . 

m c 3 Gel. 
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Gel. Viuo lAmor non gradito 
Ti rende ombrofo e ingrato. 

Se con le gra^e fue t onora il Cielo , 

E fe coi doni fin fregiati, e cari 
La natura t onora; 

gii uomini, cban da la natura il manto 
Corporeo , e dal del l’alma , 

Sono tenuti ad onorarti ancb’effi: 

E più dì ogn altro affai, chi tè piu amico . 
Or perche dunque fdcgni amica lode 
'K[ata da puro , e da douuto affetto ì 
Rof. T)efio piu meritar eh 3 effer lodato , 
Conofco i miei talenti e non mi inganno $ 
Erri ben tu Gelnione . Eurinna ondi amie 
Eur. zsfndianne . Gel. Ite felici . ; 

SCENA TERZA, 

Gelmone, Eremio. 

O S > 0 leggiadria , 

0 beltà f ingoiar , tanto più bella\ 
Quanto negletta più , quanto men colta . 
0 cupidi occhi > voi 5 che al cor portarle 
. j L 
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lenita cdgion del graue fuo tormento , 
Toicbe la lingua ap pale far noi pnote , 

Che domito jìlengio ahimè ì annoda, 
gridate voi > gridate il fuo martire . 

Sian le palpebre ornai labbra fonanti , 

E le lagrime amare 
Voci dolenti c me fi e , 

Onde il Cicl-, che tutt ode , c tutto intende 
De* miei lamenti a fonda 
Vapori di pie t ad e a sè ne tragga , 

E con benigno influjfo il cor n afperga 
Toi di Bifido > che a la rofa appunto 
Sotto mentito nome il pregio inuola . 

Selu a felice , auuenturofa Selli a 
T ù , che fra i grati e piu ripofti orrori 
Celi il beato fonte , 

Che fra i criflalli fuoi liquidi e puri , 

Mi dimoftrò le belle membra ignudo . 

Deh fe benigna fojli 
Jn ricoprirmi a lei, 

Mentrei mi fu cortefe > 

In difcoprirmi lei , - „i v - 

Sia di sì caro , e sì gentil fegreto 
Eedelcuflodeepia 
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tsiflìcura il cor mio ; 

Col tacer de tuoi rami , 

Che il ftbilar de le volubil fronde , 

Qual or laura le fcuote 7 
Stipar > che fo)mi articolata voce > 
Che chiaramente off rimai 
liorìèpaftor Hpfildo > 

Vaga ninfa è Bifido . 

E tu fonte amorofo > 

Fonte de tardar mio > de la mia fiamma 
One ancor per vf aliga amor mi mena ; 
Toi eh' or fon tonde tue gelide e dolci 
Da le lagrime mie calde > ed amare 
Contaminate 7 e fatte 
Menfrefche , e men foaui ; 

Cangia , ti prego ,flile, 

'jSlèpiù feoprire i tuoi fegreti altrui , 
Torbida il puro vmor d'erbe il cojpargi 
Che trajparente e chiaro , 

Qual or diuenta fpecchio 
Di pafiore , ò di ninfa , 

T emo , che anco de ferina in chiare note 
T^ori è pafior J\pfildò > 

Vaga ninfa è l\ofildo . -, 
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tcco il Cretenfe . Largo campo Premio 
Oggi fi e dato al tuo ualor ne prati . 
jLurem cacce folenni . Er. Così ho vi fio 
Or , che di la ne vegno : 

Ma tua virtù farà men chiaro ogni altro . 
Gel. 'Noto già tifaceli in fimil giorno 
In ogni aringo con tua lode eterna . 

M' appreflo dunque ad ammirarti , e intanto 
Men vado a riconofcer fe la fama 
Di sì tremende fiere apporta il vero . 

Er. Vedrai cofe flupende . 

SCENA QVARTA. 

' • ' ^ ' !» • V 

. ’ Eremio . 

I 'Njìmil giorno , 

Se vittorie acquiflai , perdei mèfìeff ì 
'N e l ampio mar di tue lelle^e^o cruda • 

In tal giorno ti vidi , 

E mal per mè ti vidi . Mme contrade y 
Ben ho goduto vn tempo 
Di quefli prati i fiori., — - 1 

DiqueflefdueilreigOs ; • 



Il ATTO PRIMO, 

Di quelle fonti il crisi aliino r more , 
Ealfindiquefto Cieli* aure ^ ei femori: 
Ma tenerello all* ora , 

■Che il piacer pargoletto 
Tullulaua frài fenfi 
a la ragion confufa , 

^ /’rt&Wrt femplicetta 

(jiungea co* rami fuoi molli e crefcenti . 

lAllor benigno il Fato 

Secondava propizio i miei deftri , 

jtllor le felle amiche 

Sparge an > con larga mano , al gioir mio 

T utte le grafie lor , tutti i tefori . 

La Selua , il monte , /rt campagna , il bofeo. 
De* miei diporti tributari fidi , 

A/; produceano a gara 
1 piaceri e i diletti . ‘ ' 

.Aid quando poi con gli anni 
Meco crebbe il difeorfo , e /rt ragione , 
Luminofa fplendea de 1* alma in me^o > 
Onde col raggio fuo chiaro e diuino 
Cjid maturar potea delgusio i frutti; \ ; 
Fera maligna Lìdia 
lAuuerfo Fato iniquo f 



SCENA QVARTA. 

c Ambo al mio mal concordemente vniti , 
Tria con nube di sdegno maffaliro > 

Indi con lampi d'ira y 
E al fin con gli empi folgori di morte ♦ 

Lo [degno di Corinna 
Mi vietò di Clomira ( ahi di C tornirà ) 
f congrejji dolciffimi ; Indi a poco 
L*ira Sacerdotale ver mè-> conuerfa 
( Ter che poi ? per vn bacio ) 

Mi fece reo di morte > onde conuiemmiy 
Sotto mentito notne-, 

'Hel patrio nido mio celar me fleffo , 

E mirar dilontan l'albergo e l padre y 
Tad re a ragion temuto , 

(jiutto minìflro de la Dea clfoffefi > 

Ter lo cui nume eterno y 
La mia non fol darebbe; 

Ma la fua propria vita y 
E morte poi non con l' v fata falce ; 

Ma per v far e il colmo 
L' ogni empia crudeltà , con gli arrabbiati 
Lenti di crude fiere , 

Lacerò quelle membra onette e care , 

Che de le mie fperan^ eran foflegno . 



Ì8 ATTO PRIMO, 

Teco cadder , C fornirà , 

LemiefperanxeiM 0 

(jLhi Info) ogni mio ben rimafe e finto* 

JE morto non cadei , 

Quando ilpaflor narrommi il fiero cafo 
Jn ritta di Sebeto ? 

jih perche allor , che iljalfo ondo fo fieno 
Varcai di qua fuggendo e in Creta ficorfi , 
0' allor , poi di Cretaaqnefli lidi 
Mi portò tonda , il mar fi fieri mofirì , 
k j>er me non ebbe > come attuto ha il bofco j 
Ter tè Clomira mia rapaci belue ì 
Toteano i venti pur ne ' duri [cogli 
Franger' il legno , epotean fiondeinfane 
lAprirfi e ricettami 
'JSJe i lor piu cupi e più profondi abiffi : 

Ma non sa vfar pietade il Mare o l vento , 
Che flato fora vfficio di pietade 
Spegner con la mia vita il mio tormento , 
E vriir con la mia morte fi alme amiche . 
tsf [empio affai più crudo il mio dettino 
Serbommi , a moflri afsai più fpauentofì > 
esf Mar più vatto , a venti 
Tiù tempettofiy a [cogli 
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tuffai piu ineuit abili , & infidi . 
c sii mar del pianto mio , doue fi nutre 
Schiera di mofiruofi , 

Efuneflipenfieri , 

*/L' procello fi venti 

De miei fofpiri ardenti y 

Ed agli [cogli alpestri \ 

De la tua crudeltà fpietata lAntilla 
Ejgida pili , che fcoglio > 

Più dì ogni Moflro fiera, 

'Più chel mare orgogliofa , 

E piu chel vento instabile , e fugace » 

Fiero Deftin : ma giu fio 
Polche celefle man ti moue e regge , 

Lodo la tuagiuftrgia , cìi è ben dritto , 

Che [e ninfa gentil cadde vna volta 
CD a flrali irreparabili trafitta . 

Di talorgiusìa monarchia di morte . 
lo ) che ne fui cagione , 

In vendetta di lei , 

Mille volte il dì pera 
Da Flrali ine f or abili trafitto 
Di fempre ingiufla tirannia d'amore • 
Dunque faetta pur queflo mio core > 
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T iranno Amor , del mio Definì miniflro : ■ 

E tù , col folgorar de* tuoi bei lumi 
. * Abbrucia pur quefì alma , o vaga Antilla , 
f iera dì Amor minifìra : 

Ma che miniera ? mor , Deflino fleffb • 

Vfa pur empia , i tormenti tutti 

De la tua crudcltade^e in mille modi 
Inuola pure i giorni al viuer mio , 

Che mi fia gioia e vita 
Il penare , el morire , 

SPercagion così bella , 

Se /7 Cie/ illuHre morte mi . Ahimè 
Ecco la morte , eceo /d Wd ww . 

SCENA Q_V I N T A- 

Antilla, Eremio* 

• * • < 5 * VsJl. ! 

V Se ite fpirti-y vfeite 

Dal profondo del petto , oue vi traffe 
'Per fuo foccorfo il cor piagato a morte; 
Vfcite e rauuiuate 

La fmarrita virtù de gli occhi afflitti. 

Che acidamente il lorpiù caro oggetto , 

Cer - 
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Cercando in ogni parte , 

L'han dtffipata e [penta y 
Onde qualunque cofa. 

Che mi fi pari innanzi. 

Sembra lor quella imago , 

Di cui è il cor sì vago . 

Er. *Abivifla , ahi dolce villa. 

Che il [angue agghiacci métre il cor m inficimi. 
Ant. Un'ima innamorata , ornai diflingui 
Dal [affi ) il tronco , e da lo Sterpo il fajjo , 

Se mogul co fa vedi 

Quel che non vedi , e di veder procuri , 

Forfè talor lo vedi e noi difcerni . 

Er. voce , ahi dolce voce. 

Che i f enfi moiri mentre l'alma struggi. 

Ant. 0 prati , o erbette , o fiori 
I{i[erbate di lui qualche vefligio ? 

Er .Moro s'io non le parlo . osfmor foccorrimi . 
Ti fcorgail Cieldouepià brami, ^intilla, 

£ doue è quel che ricercando or vai £ 

A n t. ( 0 che importuno intoppo ) e tè contenti . 
'Ex. Ma che cercar può ^ tntdla , 

Se non co fa corri ella, 5, 

Vaga , geritile , e bella ì w . 
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Ant .Qual io mi fìa non sò> ben so eh io cerco 

Cofapiù ctì altra affai 
‘Bella, gentile , e vaga , 
ritr oliar la pojf ) . 

£r. Quanto ha la terra, e'I C ielo ^ . 

E di vago , e di bello , e di gentile > 

^n tè tutto s’ accoglie : 

Dunque in tè fteffa cerca , c trouerai 
Ciò, che cercando or vai . 
tJ^Ca pietà cerchi forfè , ò cerchi *Amorcy 
Cofe gentili e belle 

Che in del per mè non fon , nè fono in terra y 
Tslè fono in tè crudele : oh quanto oh quanto 
Tiu fplenderia questa bellezza tua , 

Ornata e cinta da benigni raggi, 

‘D'alma pietade , accefa 
l'amorofa vampa 
Quefti tuoi biondi crini , 

Che natura formò del più fin oro , 

De tefori d'ssfmor, per far più adorne 
L’ alme belLez^e di cìk ricca abbondi ; 
Mentre fé' fcn%a amor fen%a pietade , 
Sembrano a gli occhi altrui 
Quali cuslodi arifie 

*Del 
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Del vago volto tuo fungenti ed afpre } 

Cui non ofa appreffarfi 

Cupido [guardo , nè penfier gentile : 

Ter de la forza fua , perde il valore 
Beltà fenyapietade , e ferina dimore $ 

Quella fronte , e quefli occhi 
D'Amore afilo , e de le grafie albergo , < 
Cui diede il del benigno 
Di fua diainità sì larga parte , 

Ter che foff rro a noi 
T ejìimoni veraci , e difpenfieri 
Del bel , che là su fplende ; 

Mentre fe fcn%a Amor ferina pictade , 

Sai che fembrano altrui t 

J\ofe la fronte ; ma ritrofe e fchiue 

Fra dumi ifpidi inuolte 

Di fi epe ombrofa , che in vn punto fleflo 

Le porge a Cocchio , ed ala man le vietai 

E i tuoi begli occhi , chiari fonti epuri ; 

Ma d'vmorf rigidismo e mortale ; 
Difpettofa bellezza 
Tcrde ogni fua vagherà . 

Così la bocca, oue coralli e perle 
FanfipompofamoHra ì 

D ClSejer 
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Cb'efier dourebbe almeno a chi t’adora 
Mar di dolceg^a , e al mondo 
Oracolo d’zsfmor chiaro e corte fe , 

*JMentre sè fenica amor finga pietate , 
Haffembra a cÌh la mira 
*1)1 purpurei papaueri , e di bianchi 
Ma fi lu e siri fioretti , vn gentil cefpo , 

Che quel candor , quell’ostro 

Solo è nato asè fìejfo, ed ale felue : 

E ben ctiogrivn l'ammiri 

'Nonio coglie giammai ninfa^ ò paflorc 

Ter ornarfene il crine > 

E così non predato 
Spiega fine pompe al vento , 

E inutilmente al fin languendo caie . 
Neghino fa beltade 
E' l'imagìnè appunto 
D* inf ruttilo fa , infipida boutade . 

'Bontà dipinta , augi dipinta gloria 
il lo tuo bel fembiante fe ben miri , „ 

Qua fi figura di pittore illustre , 

Cui fol lo fpirto manca , 

Come veggiam nel tempio i Simulacri . 
Aliane a lo fpirto filo 

far 
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\A far le tue bellezze vn paratifo 
Del mio cor , che t adora , 

Ed è lo flirto dimore. :v . 

Deb riferititi ornai , detta e r aurina . > 

Qualche fcintilla d'amorofofoco 7 
*Poi rihai di Selce il core , 

E riaccendi pietà del mio languire , 

Che da sì nobil fiamma 
T rarran le tue bellezze vn viuo lume , 

Che [cintili andò le farà piu illuttri , 

Onde più chiara andrai fra t altre ninfe 
Mentri io piu lieto al [non di quefie canne , 
c Alzerò il nome tuo foura le [ielle , 

E gli antri , che a ridire i miei lamenti 
Erano aunezgi , ridir an le gioie; 

Così le [elite , e i monti 

Dal mio contìnuo lamentare infetti > 

Ef foneranno intorno , 
interi cruda zsfntilla, Eremio piu felice , 
In voci più gioconde e più . Ant. Ton fine 
Ornai, paflor, ti prego 

così dottasi; ma Vanaimprefa , 

E rifcrba i concetti a maggior uopo , 

Ch * otte non può [per ar , non dette ùom faggio 

Et 2 Ter - 
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perder' il tempo e f opra : 

Stolto fora il 'Bifolco , 

Se a nudi faffi commettejfc il grano > 
0 la vite alegrote,e a lejpeltmche » 



Com’ or fai tu , che i germi 
« Del tuo dittino ingegno e i femi perdi , 

In arido foggetto & indifpofto 
jl maturar di tua fperanga i frutti . 

Totrian le tue parole 
jl l'abbondanza de’ tuoi merti vnite 
"Piegar chi’ l coreauefse 
Ancorché di macigno ; 

Ma non ho il core Premio > altri penfieri 
Altre cure mi premono : ritieni 
Ritieni ilpafso pur , non gir più innanzi » 
Q)e ne la via c’hai prefa , hai cieco il duce 5 
Cieco il defire , e la fperanza cieca . 

Er. Ahimè. Ant.Tfcò non lifeguire Premio ; 
Ma come faggio il mio configlio afcolta ? 

E’I tuo giudizio adopra , 

"Nè mi darnoiapiù , ch'ègraucnoia 
Sentir l'altrui miferie , non potendo 
Alleggerirle punto in parte alcuna . 

"Et. Ahimè > cbevdir mi fai è come m’ amidi? 
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7$èsò ,fe di contento , ò di dolore > 

Se’l mio ben non f aggrada , ; 

E fe'l mio mal t'annoia , 

Qual mio flato fin quel che ti contenti ? 

Ant. Stato d'amica , e volontaria pace . 

Er. S'io viuo in tè,fefe' l'anima mia , 

Hè trouo teco tregua 

Com' auro meco mai tregua ne' pace ? 

Ant. T eco fìejjo guerreggi , e co' tuoi danni 
Turbi la pace altrui , però deponi 
Quelle tue legereT^e , 

Che non conuienft , Eremio , 
discreto pa flore effer mole Ho 
%A le ninfe , c' han fin diuerf 0 in tutto 
Da quel , cuitendi.\ Er. He conni enfi a ninfa 
Sì bella e sì gentile 

xAppartarfi dalgiuHo , egiuflo è il fine , 
c Al quale io tendo , e pur /’ aborri e fuggi • 
Ant. Hon ognigiuflo ènee e fario : in flemma 
Il contender fra noi nulla rilcua , 

Tic perdi il tempo fio l'opra. . tó.irj 

Er. Deb non partire , afcolta , . " . 

Orf/ que' giuochi eh' oggi 
'He i prati di Leucippo auranno a farfl . 

- > 3 SCE- 
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;S ATTO PRIMI}, 

SCENA SESTA 

Rofìldo , Antilla , Ercmio . 

. L‘ ì 2 ' ~ • - '> ri A 

* • v « I J 

O H vifla cara acerbamente dolce , . 

OA Aaffen^o afperfo. 

Er. l\ofildo ? Rof. 0 y jìaui propizio il Cielo 5 
(oppia gentile . Ant. E l tuo voler fecondi . 
Er. £i J«oi de/m adempia .Ant. Io parto» Hefli ? 
Rof. titilla non tengir, cb'io qui non venni 
% Ad impedir voftri difcorft ; intendo 
Di feruir ambedui , non di fìnrbarui . 

Ant. Mè non diflurbi. Er. Anxi opportuno vieni , 
Teflimonio opportuno 
De l’alta crudeltà di qucfla ninfa , 

Di mia fè , del mio amor , de la mia morte . 
Rof. T olga il Ciel tanto danno . 

Ant. .Alta follia . J\ofildo a Dio . Rof. Fumanti 
Ti prego , .Antilla, ad afcoltarlo almeno. 
Ant.Cfo prò? pur rimarrò per compiacerti . 1 
Er. Odi amico gentil ; Qucfla crudele , T 

£7; e in sì belle fcmbian%e . \ ì&: 0 

Jafconde vn cor di tigre : 

Come 
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Come la tigre al dolce fuon di cetra , 

Lo sdegno accende e lira ; 
tsfl fuon de * lagrimofi miei lamenti ; 

Così di sdegno e così d'ira auuampa , 

E mi sdegna , e mi fugge , 

*]S[è pur le voci , ond'io mercè le chieggio , 
Degna d'vdir , benché il mio mal deriui 
Da lei fola , che gode m 

SDel mio penar , quando de la fua visi a . 

( osi le pompe di natura , e i doni 
Del Ciel , c'han fin fol di gioirne altrui 
Torce a contrario fenfo , 

E , di bellezze armata , 

Da sè dij caccia dimore , 

Ed in fua vece, in così caro nido , 

L’odio ripone , l'odio , che quell armi , 

Che fon proprie d'^Lmor tratta a ’ miei danni 
Quinci auuien eh’ è mortale 
La piaga , che i begli occhi al cor mi fero y 
Che colpo di faetta 

Spera rimedio , el troua ; * • ; 

ÙWa di faetta auelenata , è Jempre 
G diffidi la cura , ò vana in tutto . , 

Dunque conuien , ch'io pera , 

D 4 £ per 
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E ferie tue bellezze, "> 

Micidiali bellezze, 

E fur ( laff ) ) le adoro , 
jLnzi quel duro affetto 
Quell odio , che mi forti , onoro ed amo , 

E come cofatua 

Vuòfar delfuo voler legge a mèftejfo : 

E s' ei vuolfur, eh' io mora , ecco mia vita 
Tronta a la morte , quefta man minìftra 
De V odio tuo , facri a le tue bellezze 
Qucfta mi fera ffoglia . 

Ro( . ( Ahimè, e non moro ? ) Premio, 

Come se' fi" ale, come 

Da la prof ria faffion vincer ti lafci. 

Ant. V è digrazia Rofildo. Rof. Mi confondo 
Tur fe ' f rudente : or come 
Infieme anco non fe ’ collante e forte ? 

Soffri , vinci tè flejf i , 

Ritenta , che non cade 

Quercia ad vn colfo folo . Ant. Eh Rofildo odi : 
V error non volontario , 

Che incautamente fi commette,è lieue ; 

Ma il volontario ed o fonato; è grane > > 

E grane sì , che col fuo fondo trae 
i Afre - 

^ ' 
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JL precipizio ogni or di noni errori . 

-E' già noto ad Eremio , 

*Benche'l contrario ei dica ; chi ' io non Iodio : 
Efe pur non t' è noto ; ora tei dico : 
lS[pn t'odio Eremio , an^i la tua virtutc 
xAmo ed offerito , ed amo ancor che mi ami; 

Ma il fin de V amor tuo quantunque onesto 
lon amo , e non m' è caro : 
l Efe dei di mè dolerti , 

Terch' io non fenta .. Amore ; 

C he quando anco il fentijji , 

Qui non s' appoggia mai 
La vite al Cedro , ò al Vino * 

Ma a l Ohno , che f appo lei nafee e germoglia . 

tèpaflordi Creta 
‘Hinfh c retenfe fi mariti <>efia 
Vafior di quefie Valli - 

E>e miei penficri oggetto , 

Se fin mai che d' Jìmor penfier mi tiafca . 
i Er. (0 cafa 0 core , e non ti [chianti? Ro C.Mmè) 
^nt.r acqueta dunque ^ 0 vini amante puro , 
di bellezze eflcriori e vane , 
f * bella pure a gli occhi tuoi raffembro ) 

Afa di quel puro ed innocente affetto , 
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Con cui prometto riamarti fempre , 

D'iAmor [incero , e a par di quelle luci . 

J\ofildo , or dì , che [enti 

Son io crudele ? ho il cor d'ircana belua ? 

Vs'io del Cielo e di natura i doni 
( Se pur n ho alcun ) da lor diuerf amente ? 
KoC.1\efpiro al tuo parlare . Er. ed io fofpiro , 

Che sì dolci parole, est pietofe 
Son pregne di mortifero veleno , 

Cl) ogni mia fpeme , ogni mio bene vccide . 

0 fc altra troppo , e troppo cruda zsfntilla; 
Dunque di quell'amore , 

Che il decreto del del , l'vmana legge 
T i costringe ad amar ciafcun paflore , 

Vuoi amarra, che tè fra l’ altre ninfe 
Sua Deità divino core adora? 

Ingrato Idolo mio , non corrifponde 
l'adorarti vri ordinario amore , 

Jlmor, che a ognun fi delie , 
ns4mor-> che a ognun fi dona , 

che mai non fi contende ò nega . 

V perch io fin , come tù dì ftraniero 
‘Peggio ejf ?r io de la tua grafia priuo ; 

Che anco Tane il gran Dio nacque in ^Arcadia 

apollo , 
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csfpollo) e l'alma Dea , che adori , in r Delo; 
*Nfìn nacqui io già ne le contrade fligie 
Son cittadin del mondo , 

E del Mondo ogni parte è patria mia ; 

E quella è patria mia ti giuro , ninnila , 

E per elezione e per Deflino . 

Or dì , faggio Rofildo , * 

T /ì, che in acerba età fenno hai maturo , 

E vdito hai d'ambo le parole i /enfi > . * 

Deue coftei lafciar eh* io pera? deue 
T auto amor non gradito > e tanta fede 
f JS[pn ifeoprirmi almeno 
Sprezgator de la morte ? 

Rof. (<• sfbimè) Deh non ti fpiaccia 
ispiri fa corte fé vdirmi 7 
E come l'alma elice 
Dal profondo del cor le mie parole , 

Così le a fcolti con benigno orecchio ' . 

Quell alma , ch'io ritrofa , 

E co fui cruda appella . , 

T>Jon è defire oneflo , 

'Hpn è cafto voler fen^a pleiade , 
ripugna pietade 
esf cafte onefle Toglie , 
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T^èfe' tkpriuadipietade, JLntìllai 
Ma dorme nel tuo petto > 

O' [pente ha le fuefaci 
il freddo ghiaccio del tuo core alpeflre 
Ma fe ladefii , ò yna fuaface allumi 
jL Ì incendio , onde qvefti incenerile « 
0' a le faville almeno 
De le mie calde preci ; 

Vedrai , come di pura onefla fiamma 
Di legittimo foco Ercmio avvampa * 
Taglile ardore cgivfto , 

%/lrdor degno di tè , degno di lui. 
Ardore in tutto al tuo defir conforme * 
E fe tè fteffa miri 
Con occhio interno e vago , 

Quando talor confìglio 
Da puro fonte chiedi , 

V edrai nel tuo bel volto 
L' alta neceffità de Ì arder fuo , 

Onde la coflvi feufa 
Di tèfia chiara accvfa : 
tsfccufa , onde fi acquifiì 
D' ingratijfima ninfa ofeuro nome : 
'Hpta , che gentile alma 
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Deue abbonir , fin che la morte fleffa » 

•- Cangia dunque Configlio } 
Ediritrofa^ecruda y 
Fa eh * io t'oda nomar cortefe epia : 

Fallo tiprego sfallo > 

Leggi adrij firn a ninfa , 

Ter quelle pene^onde cofiui s'affligge > 

£(/ /o /eeo languifco , 

Che il jno penar mi ftrugge ■> 

Ter questo Sol , per quefto del ti giuro • 

Er. 0 cortefi concetti , o dolce amico . 

A n t. Quell' amica pietà , che il cor ti punge 
Del cofiui mal , pietà di sé mi defta , 

Cori dituapietafattapietofa 
Sento dolor di non poter dolermi y 
Quanto bifogno fora al tuo dolore . 

*>£ -Dìo ge«ri/ J\ofildo , Eremio a Dio ì 
Er. » Ahimè . Rof. Deh non tengire . 

Ant'Ojiza/ è ^ewpo • 
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A 6 atto primo, 

SCENA SETTIMA- 

Eremio , Rofildo « 

• t ♦ 

O Tictofo , o verace , o fido amico , 

Quanto ti deue Eremio : 

Lingua ridir noi può, però , tacendo 9 
Serbo nel petto mio 
Vn viu ac e defilo, che quetta vita 
Merchi col [angue il dichiararli vn giorno 
%A t Ijfiaipiù tua, che mia . 

Rol . 'Nacqui a feruirti, Eremio , 

(osi ne 5 fimi decreti auefie il Fato i 
Che il vero imperio fi hai di mè, tifofifie 
*N§to , e l* e fi ere it affi , 

Che in così pronti, in così vini effetti 
Vedrefii f amor mio ver tè dinoto , 

Che ben diretti : è sì I{ofildo mio 
Tiu affai che non è fino . 

Er. L’alta tua corte fi a 
I{ofildo mi confonde , 

Ni sò , che piu m appone 
Obbligo , ò mcrauiglìa y 

Toiche 
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Toìche da la primi ora , 

Ch’io ti conobbi , ha già tré volte il Sole 
Cangiato albergo nel cele fle cerchio 
*JAii fi fcoperfe innata > 

Indi di giorno in giorno , 

Quanto men l'alimenta alcun mio merto , 

T auto par , c/?c mè s'opri e s' alianti ; 

tJfyta dal giudicatilo forfè fi regge , 

Che fcorge a pieno ogni mio affetto , e T/effe 
Quant è il defio , c7;o di feruirti , e quanto 
È l' imm enfi diletto , cfo m apporta 
Tua dolce arnie avi fi a : 

£7?7o ti giuro , \ofildo j /7 «//we eter/ra 
Bel gran Tan , mi ferpe, entro le vene , ' 

Vri occulta dolce%^a al tri apparire > 

Che d'infolito gaudio il cor m ingombra : ; 

T /io ho» lo dimofiro ; 

Ma che ftupido fembro^ò mentacatto > 

Ti raffembro talora , 

^mor non méne incolpa y 1 

T la crude l, che mi confuma e fìrugge , 

T l'intelletto , e / /£?///, e che procura 
La morte mia , che tofio a lei fi a innanzi . 

JkoCtd Ita ventura è ben la mia 5 eh’ tovaglia, 

Ltmge 
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Lunge da ogni diletto > 
jl recarti diletto , 

£ ne giotfce il cor ; ma la fifa gioia 
T urba non poco il rimirarti ogni ora 
Egualmente trafitto 

CD a lAmore, e dapenfiernoiofi efofchi , 

£ pur tua colpa Eremio ( mi perdona ) 

Che mal curata piaga 
Tiù maligna diuien , quanto più svnge, 
*Anior fi finge pargoletto e vuole 
Lufiingbee veggi , e non minacce b s farge , 
£ sf erge fono a la tua l^infaforfe 
Jl fent’trfi date nomar crudele T 
Empia inumana , e del tuo mal cagione , 
Che a nobil cor lieue puntura è offe fa ; 
pìccìole minacce 

Le fai mentre le anmmgij il tuo morire : 
Quafì che brami e tenti , 

Che d'omicidio rio la noti il Mondo • 

Vini dunque & adopra , 

1 veggi e le lufingbe : 

Dà lo fpirto più fpeffo 
M t alma allettatrice tua Sampogna * 
Tenta col canto onde anco i monti fpetri -y 
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SCENA SECONDA* 

Q fella ammollisca il core 

izsfl dolce [non de le fue proprie lodi : 

Che più foauefuono 

7$on ferite orecchio mai di bella donna 

Di quello , onde lodata ella fi ferite . 

E s’ ellapur ti [ugge , 

Tu non le dar cagion che a fuggir Sabbia 
Ma di lontan [attendi , 

E fingi non vederla , oprando eh * ella 
Vegga , che non la guati 5 e ciba pofeia 
f famelici fguardi 
Vurtiuamente Sempre , 

Celando il furto a tuo poter , ch'io Spero i 
Che con queW arti , e col negar tè beffa 
**4l tuo Sciolto voler , piegando [olo , 

Ou ella inchina , durai di lei la palma » . 
Cìie a ben feruire è d’ uopo 
Oprar conforme al gu fio j ^ 

Di cui fi ferue in tutto , 

E il non chieder mercede 

4 m * 

Di meritato premio addoppia il mertoz 

Tiè lungo tempo refla 

Senxa alcun guiderdon leale amante • 

5 r. 0 Bgfildo o Hpfildo > 

JS & 



50 ATTO PRIMO, 

D'altro che di fanciullo 
Suonan le tue parole , 

Il tuo fauer trafcende 
Quella tenera età , che mottri al vo Ito . 

Rof Dico quel eh' io farei , fe il mio dettino 
afiringejfe ad amare , e fon fteuro > 

Ctìan%i morrei , che difeoprirmi amante , 

Se pria non mi vedeffì 
gradito e caro a manifetti fegnì : 

Che auuentar dardo a cafo N ' T. ' ? • 

'Non è lodeuol colpo . 

Er. fyan maeflrod* [Amore oggi ti feoprt , 

Chiaro argomento , che per prouafai 
Quel che amor fi a , non mel nafeonder; s'vfa 
le tue patrie tiberine felue 
Teneri amori in fanciullefche et adì ? 

Rof. ( Ah ) Er. Se* conuinto già, fojpir non mente , 
Sempre enuncio d* Amore o di cordoglio • 

Rof E nunzio di cordoglio il mio fojpiro . 

Er. D* amoro fo cordoglio nunzio il credo : S 

'Hon lo negar , ctìei fi conofce aperto . 

Rof Tiaceffe al cieUche noto ( ahimè ) ti fojfe 
Qiiell* infocato affetto 
Che a foffirar m induce > * ^ ' 

Ctior 
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SCENA SETTIMA. fi 

Ch'or non rinoueria l’ajpra mia piaga 
Sì dolce , angi sì amara rimembranti . 
tsfmo , noi nego , ed amo 
Il più nobil [oggetto , 

Ch’vnqua vedejfe il Sol : tanto ti bafli , > 

7^' chieder più , /e // w/o p/dcer tè caro. 
tJAfa tu ifentifli mai fiamma amorofa 
La ne tuoi patnj lidi , 

tAllor che nudo ancora A 

Di piuma il volto aueui ? 

Jr. 0/? che chiedi Hpsìldo , ohimè che chiedi ? 

Tsfon ti caglia per Dio > deh non ti cag lia 
Saper di ciò. Rof .per qual cagion. Er. per eh 9 io 
“Prima che rimembrar quel ch'or mi chiedi 
*Di memoria tomi 

PJfer affatto priuo . . .r . 

Rof. T’è dunque sì odio fa > •• A 

Di ciò la rimembranti ? A ■ . U , , 

Er. Odiofa non già , ma lagrimofa. -A -A 

Rof. Tragico cafo accenni , om/e ?»/ funge 
Di curiofità /Umido acuto 
D' auerne inparte almeno 
2?re//e notila : dunque ■ ; ( 

ti prego ciò , rèe //ce 

£ 2 Er. 
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H ATTO PRIMO, - 

Et. Mancar non poffo a cui cotanto debbo > 

Ma lunga ifloria in breui detti accolgo • 
jLmaigran tempo > e riamato amai : 

Ma per mia colpa , fuor d’ogni mia colpa > 

Cadde ogni mia fperan^a , 

£ cadde amaramente . 

Rof. *Di così ofcure note 
Tanto chiarezza chieggio , 

Quanto fe a pien noto mifuffe il tutto > 

Che ben chiaro comprendo , 

Che*) quanto vuoi eh 3 io fappia 7 tanto hai detto 
?<lt dee difereto amico 

; Da l'amico voler piu cb'ei fi voglia . 

M* è ben caro il faper , che amante fotti > 

£ riamato amante , 

In ciò dime piu fortunato affai: 

Ma come hai tù potuto 
^Abbandonar per nouo il primo amore ? 

Er. Io non t abbandonai . Rof. Dunque ami ancora' 
féltri che isfntilla ? Er. Solo JLntilla adoro • ; 

Rof. Or come dunque non ponetti in bando 
L* ardor primiero fe folo ami Mntilla ? 

Er. zsfbimè Bifido , a che m'induci t Morte 
Morte rea pofe fine a tanto amore. 

Rof. 
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SCENA SETTIMA; ' fi 
Rof. Dunque non fu perfetto amore il tuo. 
Oliando il mortai de la tua ninfa amafii y 
Che *Amor perfetto haper fua fede l'alma , 

E di pari amor viue , e viue eterno . 

Er.2? ver : ma dì memoria or fol fi pafce : 

Ma bellezza prefente , 

Che l'alma immaginando 
*Ter le porte de* [enfi ancofruifce , 

Ha total monarchia de Palma tutta . 

Rof. ( Tirannia dir volerli . ) 

Ma dimmi , Eremio : fe viuejfe ancora V 
Oppila infelice , e tifoffe or prefente,' - 
mere fila tu ì. Er. Cofa figuri 
Ch'ejf ir non può , però non ti rifpondo . 

Rof. Scacciereflila tu dal tuo corpetto , 

Ter ferbar puro a la tua <Antilla il core ? * 

Er. Fra due cofe impoffibilimiponi : 

^ viue quella, in cui già viffivn tempo ^ * 

Tpè potrei non amar quefia in cui vino : 

Ma noiofa materia è quefia , ornai i 

D'altro fi parli : aur ai ne' giuochi (Poggi 
Tarte alcuna Bgfildo* j.c>: 

r Hon t'ho veduto ancora 
Se non col dardo fare eceelfe prone : 

£ 3 Mai ' 






*4 ATTO PRIMO* 

non ti vidi al corfo , 

Nè ti vidi abbracciato a lotta mai . 

Rof N° n tenta aringo mai debil [oggetto > 
‘Douèpublicapugna y 
Se non è infuno affatto . 

Er. Dunque onorar non vuoi 
Gli annuali Jpettacoli e fumo fi 
Del buon Leucippo àperegrin fi amico ; 

E a noi flranieriprotettore e padre ? 

Ch y egli già infiituì , tanti anni or fono , 

In folenne memoria 

D'auer col dardo in vn fol giorno vccifi 

Sette gran Dipi , orror di quefle faille 

*Npn men > che flrage degli armenti ? io narro 

La cagi$n di tai giuochi , immaginando > 

Che nafcoHa ti fi a. Rof. M' è nota appunto 
Come s’io foffi nato in riua a Sarno • 

Er. Dunque verrai i Rof. Verrò > ma filettatore 
Di tua virtù , de le tueproue illustri . 

Er. Toco dunque vedrai , ben più vedrefiiy 
E molto più , fe mentre inuoco jintilìa , 

Con cor diuoto e vmile , 

E nel fuo nome ad operar comincio ; : ^ 

J\ifpondffi il fuo core 

/ - Vinci 
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SCENA ottava; f f 

Vinci fattore . *S\ta forhionta il fole 

tsf toglier l ore aldi : fyfildo retti 

Ofur ne vieni? Ro Ciò mi rimango . Er. dunque 

Ci riuedrem ne frati : 

Rof. Vanne felice ( ohimè ) \ : 

SCENA OTTAVA 

,'f-* \ tTi - lv , V* V 1 )v » l\\ *J * -«1 ' 1 v 

Kofiido. J 

" W'. '' ' li o* w 

E jinco non moro ? c Jpirar ofo ancor a 
5 ° ogni Jperar mè tolto ? ? . 

Infelice Clomira , • . v . . ,:rùu ; 

ss£ngi infelice fegno , 

Oue fortuna irata Wi -y , 

Drigg^t i f lit acuti e vclenofi ttrali „ v r < : 

%A che vini ? a che ferbi . -mVC 

Saette de la tua vita A 

Reliquie ettreme mi fere , e dolenti i ; 

*JMori mifera, mori, e mori toflo > 

Che il fenar lungo fiu la morte inafpra, 

*JAlori, e fìat tuo morir v indice telo 9 
Ond'anco ettinta cada 0 

L’alta nemica tua vana fperanga, 

& 4 ^Abitar 
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. ATTO PRIMO, 

^Abitatrice infida - 

De piu [empiici cori , ' v i 

Mendace lufinghiera ’• •'-'òvr 

De V alme piu innocenti: 
isfllettatr ice f alfa - -, vun.iO/1 

De /e wewft p//ì pwe : 

Finto /oggetto e variò ) 

Jl cui tutto è men che ombra , /e cui parti 
Son folfalfif antafini, e finte larue : 

Ma pure orribil Moflro > 

C'hai le calamita per proprio nido > * V , £7 

‘ Il vini fol de le mi/erie altrui . 

Cd rfw peftifer* angue ' : v. V » \ k\ 

Cadrà col morir mio la gloria tua , 
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C he col mio ef empio, io /pero , 

Che giammai non t accolga entro il fuo core 
7S linfa, òpaftor : malajfa , che fperando 
Il tuo cader , pur ti dò fpirto e vita , 
r Hè fperàrpofio che rimanghi eflinta , 

Senga che nel miopetto e viui e fpiri 
E s'ìq fpero , morendo , vfcir di pene , > 

Tur m'accompagni fino al punto eflremo • 

O innefiato affetto 

2ge’ cori vmani ? q ìmmedicabil pefte 



: « vi 
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De mìferi mortali , 

Toiche a fciorfi da tè tanto ripugna 
r inferma vmana eSfienga 5 
Contra tè fieffd oprar tè Hejfia intendo 5 ' ' 

Sperar altro mai , ^ 

Che Sentirti mancar nel mio morire s 
Consolandomi intanto 
Che ne le pene mie né miei tormenti ì 
Tutti fento languir malgrado tuo . 
tSWeco dunque viurai Sempre inSelice > /C'S) 
Qual te co viffi , e ritto , ; é\ 

Mentre a morte cóntraflo : (3 5 \ ! 

Che s io ritengo pur fediremo flirto , l^G^i 
Che non efiili Ivltimo Sojpiro , \3 

T acciolo per quel guflo) \ì^y 

Che lalmaproua in rimirarti afflitta : ^ 
Zaffar languida , ed egra 
Lieue vendetta a grane off eja , e breue 
Sfioro a lunghi danni ; 

' Ma pur vendetta e pur rifloro alfine , $ 

£ tal , che pur può mantenirmi in vita . 
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ATTO SECONDO- 

) 

SCENA PRIMA. 

v f. r.. «■ ■ Y> Zxtf? : ■ 

Eremio>Eurinna. 

■ 



Come errai pocangi ( trì y 

Quando il lafciai : Son bene ora Cjuejli an- 
,E di quelli bofcbetti il re g$o e l’ ombre * 
Contro, il coll urne loro , 

*Z ) e la fua vifla auari 

'bfon mcn , eh’ et fia di fue virtù cortefe. 

Eur. Sempre t eco è I{pfildo ; 

E [e pur fi diparte 
T alor da tè , da tè non fi dìuide > 

Ch 1 ei rimari teca, ò tèfeco fen porta. 

Se non al corpo vnito , vnito a l’alma » 

Sollo per prona certa , 

Toicbe qualor l’incontro, • 

[ E [eco m accompagno y 

f E\ fempre ali ratto , ò che di tè ragiona . • 

Segni euidenti e chiari 
E>’aff otto int enfio , e di verace amore • 

S’ei dunque mai da tè ma fi diuide > 

C. Etul 




'do ATTO SECONDO, 

J - . v ■ . ♦ - 

' E tu l cerchi e noi troni , 

Certa è , cl/ei non è teco ; onde nefegue 
Che tù fe' feco . Or yè Bifido troui > 

Trotti /e 7?e//ò ancor perduto Èremio » 

Er. "Perduto troppo , ed/« Bpfìldofpero 

Di ritrouarmi. Eur. l^oa t’inganni. Er. 0 rawtt 
Saggiamente discorre , 

Co we do/re ragiona e perfuade , 

K Compio die e a teftè , con si leggiadri , *• j 

Con sì placidi modi tua tentando 
D'infiammar de la cruda il cor gelato , 

Che crpnafpro monte auria l'affetto de Ho l 
E pur quell' empia a così caldi detti , 

J^onpur non liquefece il fuo rigore ; 

■Ma come Zolla al Sol via più induroffi « 

Ma fe il giudico mio non è fallace , 

Più cb'efjer foglia y fia cagion Hafildo 
D’ ogni giubilo mio , d'ogni mia gioia • 

Eur. Effer deurebbe almen. Er. Sarà perch'egM 
Da mi pregato porgerà preghiere > 

Così efficaci e viue a la fpietata ^ 

Che daran forfè fpirte 

JL quel cor difreddiffìmo adamante * 

Che H rat giammai , che mai face amorofa 
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SCENA PRIMA* (Si 

"Hi ri f caldo , nè incife. Eur. Erri di molto 

Se de l alma d\A titilla usbergo credi 
Di così fine tempre il cor d‘ ^titilla, ; 

Che ninfa è cornei' altre. 

Er- É come l altre [empiici inefpertc , 

Che fi fingono dimore 

V n moftro fpauentofo , *' - 

F di vano timor ripiene in tanto 
Fnggon da lui non men , che tema e figga 
Fanciullo ine auto immaginata lama , 

Che la madre per veggo additi , o nome . 

& Ur. iSlpn è come ti credi 

Meleufa cantili a , e [ente forfè amore - 

X onmend'Eremio : or tanto baili. Er. Cornei 
* arli da vero Eurinna , ò pur mi beffi ? 

Vico Wdcb' ione fento, echi m è noto . 
£r. <Di cui i ( ohimè ) come lo fai? fon io ? 

(Ma troppo [pero ) dimmi in grafia Eurinna, 

• ^**01 forfè dir , che fenta amor celefle , 

_ Sdegnando alt era ogni terreno oggetto ? 

1 u i/ S o e ^™ ore è in Cklo > ^ mor eclcfte fente } 
t s egli e in terra , anco terreno il proua . 

Er - {Ohimè) deh dimmi Eurinna e diimi chiaro , 

ò e pur ver , che amfAntilla , c s'io non fono 

■ • Qncl 



6i ATTO SECONDO, 

Quel sì gradito al C'iel , cui tocchi in forte 
Tanto teforo; acuì 
Tiout benigna Siella. 

> Sì fortunato influffo i ' \ * ' 

Eur. T^on è gentil cojlume > 

E non conuienfi aprir V opre e i penfieri 
* Altrui celati di sì nobil ninfa : 
oJtyta perche cura del tuo mal mi preme > 

T i dirò fol , che di gentile , e vago 
*1*051 or quant' abbia t una e l'altra fronda 
Di Sarno ( con tua pace ) auuampa l/Lntilla • 

Er. T{è gentil fono (ohimè) nè vago fono , 

Dunque dime non arde • 

Eur.. Se 1 vago , se' gentile , 

E quel , che più fi pregia y 
Caro a le Mufe , e di virtù sì adorno , 

Che ognun t'ammira : ma non se' già quello , 
Tur cui fi flr ugge ùntili a. Er. Ohimè. Deh dita- 
li felice fen pregia ? e la riama i ( mi ; 

Eu r. Ciò non faprei. E r e.T^on me l celare Eurinna y 
Chi l più non tacque > il men tacer non debbe : 

E men mi preme ajf zi quel cb'vdir tento , 

Che quel cWvdito ho già . Eur. Se mie parole 
Son di credcnTg degne •- • 

^ Ere- 
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SCENA PRIMA. 

Iremio non m è noto , 

Che l amato p attor riami battila. 

Magia coperti efferdour anno i prati 
Da la gran turba d epa fi or concorft 
od* giuochi [incominciati ornai mi credo ) 

Onde le ninfe a gli appresati palchi 
Gite faranno , e da le mie compagne 
Lungamente afpettata auro rampogne . 

Men vado dunque , e fpettatrice anch'io 
Saròdeletueproue , 

E con l'applaufo onorerò tuoi getti) , *4 

Targiahffima amica , 

Egiàparmi vederti , 

rf/ w/7/e c<WHe , 

Jra nobil Coro di pattori amici 
T rion fante tornar di palme onutto . 

Er.^ eie tentar più palme , 

Se d' ogni fpeme mia la palma è altrui? f 'h 

fperar altro , fe«tar ìkj reffa , % - c ' 

Se non,cbe morte ornai di mè trionfi , 

£ a legione d'<±sfntilla *■ 

Giunga queflo trofeo . 

Eur. A'/wi e /erta tèfleffo opima fpoglia 
Di ninfa , cta in amar teco contenda , 4 ‘ 






<4 ATTO SECONDO, 

£ al fin de l'amor tuo Pittrice goda , - 

£ fegua ùntili apur fuo ftile > e intanto 
Tapprefia a le vittorie > 

Onde fé’ formidabile e famofo , 

Pipalo , al dprdo , a la palefira , al corfo , 
Er. Langue ogni mia virtù , nè fperar debbe • 
Tiù tufato vigor quett' alma aff lita • 

Eur. Soni onorate imprefe 

Stimolo acuto a nobil core ; fpefio ./'■ 

Dettano e fan maggiore . 

La virtù ycbe amorofa dóglia opprime 9 
Cola dunque t' attendo. 

SCENA SECONDA. < 



. Erernio. • 

- ' . -- „ ,r\ ìi. « 17 

* • < -i 

O H più d'ogni altro afflitto 

Mifero Igeta . JL quale flragio ornai 
Ti ferba tifato ? Jlh non battauan tanti 
fieri tormenti , onde penando io viuo , ; 

Sen^a , che dal profondo e cieco abiffo > 

Moflro forge jf e 9 il più feroce ed empio 
lA fpirarmi il fm tofco entro le vene ? 

pingui 
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esangue infornai già nel mio petto ferpi , 

E U cor m annodi , onde vn timor m affale y 
Che dì mille fofpetti ingombra l'alma , 

Tal ch'io d 3 ognun pauento , e dimè temo > 

*JSlè pregio in mè quel , che negli altri ammiro 
E mentre ho in odio altrui mè tteflo aborro , 
Tatto timido e vii gelo fo amante . 
cJMa , che ; s ella pur 3 ama 
zsfltro pafìor ; non fi a che alcuno arriva 
tsfd amar lei quant io di cor t adoro : 

Ed ella forfè vn dì ri aura alcun faggio 7 
E fdegnerà , che nonarriui al fommo 
Vasetto vmil , che al merto fudconuienfi , 
Ond'io , colparagon de la mia fede 7 
forfè farò de la fua grafia acquilo : 

Che nobit alma fuperbijce^e fpreg^a 
T alor , chi le detrae douuto offequio 7 
Come anco vmil diuiene , e grata , a cui 
*Di riiter ente 'gelo arde inferuirla - 
tJMa chi fi a quel fi fortunato , ch'ella 
T anto ama f 3 chi fi a quel tanto leggiadro 9 
Tanto 'Vago e gentil , che dianzi Eurmna 
tJfyCi figurò ? Situano efier nonpuote , 

Che arde di Cmtiafua . Dametai manco > ' 

■■ : ? <* 
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Che in Laurinia fi viue . Silnio ? 

Che di Dorinda auuampa . Chi fi a dunque ? . 

( jelmone ? eh nò , non fe ne fcorge mdigio 
^Alcuno , ed egli poi [ugge ogni ninfa , 

E fol fegue le fiere , pur eh 7 e po/fa 
ssfuer feco J\ofildo . Oimè l\oftldo . 
l{ofildo è certo . Oimè Bifido , a cui 
Trodigafu d'ogni fuo bel natura . 

Formidabil riual m'hai tii propoflo , \ 3 

Fortuna , s' egli è dejfo • 

*Ah che il fuo vago e graffo volto 
Fa il mio viapiù fpiacente , 

E vn mole vifo effeminato e nudo 
Li viril fegno ha talor priuilegio 
Jlppo donna via piu , che d'uom fembiante 
Oltre che a ogni atto a ogni parola fpira 
L'auer' alma gentil sì àhiaro indizio , 

Che ognun l' ammira : e fe con gli altri <AntilU 
L’ojferua , è forza al fin che' l pregi e l’ami 
*Angi che n'arda , laffo : 

Quefla fola fper aliga 

Mi refla ; eh' ei non ami : 0 fe ciò foffe ; 

Dal procellofo mar di tanti affanni , 

Vfcirei forfè , ricourando in porto 

Li 
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Di tranquilla quiete . 

Ma gente odo che viene , onà'io men vado y 
Che ama la folitudine ogni afi litto , 

T auto più quanto ha dipenfar cagione . 

C.l» \ V ^ ; . r a ì , ; / ; In /• 

SCENA TERZA. 

Rofildo, Antilla . 

• ' 

M I celi il vero Antilla y :\f. 

Che non è verifmile , che ninfa y 
Di sì viuace ingegno , 

La virtù non conofca y ele belleTge 
Disìgentilpaflore , 

E il bel che fi conofce fi defia : 

E queflo è more } ^Antilla , fe noi fai : 1 * 

E però forfè no'l f appendo Carni . 

Che amor fpejfosafconde Z 

Eràvari affetti noHrij 
Qual apefuol trà i fiori : 

E mentre Calma vaga 
Sene compiace , Amor fpunta e C impiaga. 
Ant. *Hpn micredersì fciocca 9 

Ch’io non conofca , ou e il mio core melina , 

F 2 Edi 
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E di che l'alma mia s y appaga e gode , 

E s'io amo , ò non amo . 

Ro ( . ssfmi dunque , ò non ami ? 

Ant. iAmo->I{pfildo,a dirti il vero. Rof. Ahimè ) 
An t. Ma . Rol . Ma che ? /copri a Hpfildo il tutto 
Che occulta fiamma è più vorace : dimmi 
Tion tarroffire , a cui 
Datimi del cor le chiaui ? 

Adi. Te lo dirò . Rof. ( he fi a ? 

Ant. *JM, avo che mi prometti * 

Il tuofauor. Rof. Mntillapuoi difporre 
Di mè non men , ch'io fieffo . 

Ant. Silenzio non ti chieggio y 

Che non è /affo in monte , ò pianta in felna 
Cui non fianoto i miei fofpiri e’ l pianto . 
tsfrdeil mio cor di quell’ alpe Sire e crudo, 
Chefi/ouerpteèteco . 

Rof. Che del figlio d'ofiri ? 

Ant. Di lui. Rof. ( Ciel ti ringrazio) 

Ts Ipbil cagione ha la tua fiamma in vero 7 
Toiche Cjelmone abbonda 

pi quante grafìe pioue a fuoi più cari 

E Tintura , e fortuna ? il Cielo infieme , 

Egli l' or igin trae . :* i - - - 

Dal 
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Dal Dio di qneUo fiume , 

Che ogni or propino i ricchi pacchi irriga 
ostffuoi fecondi e copio fi armenti , 

E per la dignità del faggio Ofi ri 

Suo genitor yloriuerifce eterne 

Ogni paftor , cbe'n quefle felue alberghi ; : 

Onde quafi monarca a tutti impera , 

^Ventre corte fe e pio ' ,C\ 

JE magnanimo infieme a tutti gioua : 

Ed è nel più bel fior defuoi verdi anni , 

Che accrefce grafia al fuo gentil fembiante , 

E caldo al foco , onde il tuo petto incende , 

Si ch'io molto ti lodo , e al del ti giuro , 

Che confolato io refio . 

Saggia elezione in fomma y .. j 

Vati hai , poich’egli in vero 

Degno è de V amor tuo . . v; 

Come fe* tu del fuo • 

Segui pur dunque fegui , ;,C 

'Npn tralafciar la ncominciata imprefa , 

'H? punto ti f gommi 

Difficulta , che il fuo rigor ti mollri , 

Che non è cor sì empio , e sì proterno , ' 

Che a preghiere amoro fe 



7 0 ATTO ~ 5 E CO NDO, 

Di bella donna non fi flempri e ceda . 

Ant. fttgge il crU( lcl da la mia voce appunto % 
Qual Cerua ò damma dal latrar de' veltri ; 
cperò fe non m'aiti e non m'impetri 
( Tu , che grato gli fe quanti è il tuo merto ) 
Qualche breue ri fioro al languir mio; 

Veggio e mia fpeme , e la mia vita al verde * 
Deh dunque s al tuo volto è il corfimile > 

E corte fia come cred'io l'in forma > 

T'adopra afauor mio : fe feco parli ^ , & s. 

Digli , che vmile obbediente ancella v \Z 

(fili farò fempre , c vigilante e pronta > x 

Treuederò del mio fignore il gufo , 

Sì che d'ùopo non fia cb'ei pur maccenne. 

Che il fuo voler vedrà ne l'opra mia: 
ls[e fia ch'io mi rifpiarmi 
In varcar rapid'onde , 

In falir di fcocefe orride balte, . ’S 

Tfè incontro a Lupi e a\gli Or fi . ; fL 

Efporper lui la vita » 

Rof. Credimi , jLntilla , eh io 

Credo , che quanto hai detto , e piufarefti , 

Se far fi puote piu per co fa amata 2 
(Ije Amore è vn gentil foce , 

c - ' Che 

V. 

’ - Digitizqd'by.G 1 
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Che ogni virtù ramina 
£ i cor leggiadri accende * • • ■ , Vi * 

«A magnanime imprefe , 

E fede ne farei chiara a Gelmone > 

Quando degno rifpetto 
' Honmelvietajfe . Ant.E qual ragion fi a mai. 
Che ciò ti vieti ? Rpf. fi r inerente off iquio 
Ch'io porto a Eremio , che per tè fi Ììrngge • 
Ant. JLtrzf fe brami il ben d' Eremio tenta 
La mia falute > che il fuo mal deriua 
Dal mio languire , e dal mio ben , che filo 
Tuo deriuardal mio { jelmone ; Eremio 
+Aur à certa falute * 

Terche f end f* io d'altrui , 

TJè potendo ei fperar più V amor mio ; 

Oprerà , come faggio , a la fuclpiaga 
Dura neceffità , per molle impiastro, 

Che , in difperata cura , 

E /ingoiar remedio. 

Rof. *y\Aa difperato amante ' : - w 

Dura neceffità non fana , ve ci de . ^ 

A u t. Jgon c'è neceffità , che recida amanti 
'Benché la morte abbicai finente in bocca ^ 

Rof. Ciò dici xAntilla ? tu , che arder ti vanti 

f 4 n* 



Via più eh' ogni altra amante ? *■> 

Ant. El) Hpfildo , BgfMo , con tua pace , 
tsfman le dome con più caldo aff etto ? 

E più perfettamente , 

Che gli uomini non fanno. «A 

Rof. ( che pur troppo è vero) r 

Ant. CAeAVi? Rof. vero ^ 

Dicb' io : ma fembraa voi donne il contrario ♦ 
Ant. £>/ mentita m'accufi ? fe tufojfi 

Donna qual' io men verrei teco al' armi* ; 

Rof. Vomo ti filmo , io fono appunto > 

£ co» viae ragion prouar ti intendo 
yeroilmiodetto,eperErmiofìefo: 

Tslp n vedi l ’ infelice 
Si fifa net amarti , 

Quafiùom, chemira e che vagheggia il Sole 
jL bb agliaio reflar da tue belleqgf ì 
Si eh' ei fol non difeerne 
J Quel , che a tutt' altri è chiaro , 

Che per feruir Cjelmone ogni altro fpre^gi ? 
Segno che in tè fol viue , 

/«or di tè può l'alma » w JÒ raccolta 9 
F ormare alcun penfiero . 

Ant. (apprenderò puf oggi alcuna cofa ). 

? * isfnxi 

‘V. ' , 

' r Digitizediby < 
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^Anxl cred’io Hpfildo , ' , \ 

Cbe rjiieTt.-t ìnoffermn%a d’vn amante . si . ; < T 
Hafcadapoco amore , \XK 

Tokbt jm £ amor ferite attentamente . * n A 
Ogni minugia nota di quant opra , . oJl 

Di quanto parla : e >fe pqftbilfofle , ' 

Di quanto penfa ancor ia copi amata • > 

talorpiu di quel cbe ode , e vede 

i qli par vedere e vdìre - > 

Rof. Si quando è pu filammo vn' amante > 

1S[è fi Hima di merto . X J j 

Eguale a le fierange , i •. v_X 

Che allor lagelofta con cento lumi • 

E cento orecchi in luì s'annida : e in tanto \ 
Multiplice ogni oggetto & ode, e vede , 
tì come dì gii par vedere e vdirc: 

Cofif alma conf afa , 

Mentre crede e non crede > e temee fiera , 
jqgn ben difeerne il vero ? ein tanto afflitta % 

E tormentata viue . 

E però cor gelofo è quafi Inferno 

off va' alma amante , oue ilpennare è eterno . 

Ant. Ragioni ben d'amore 

Rofildo } eftaipur ora _ ;: 

; ; Vfcen- 

• Dìgitizeffluy Google 
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Vfcendo di fanciullo. 

Rof. Racconto quel che vdito ho ragionarne . 

Ma perche impalliditi ? 

Ant.zAhmi fi gel* il pingue : ecco gelinone • 
Rof. Che parenti di lui t 

« * * » * * v% ' n 

- •) - • «/ Vi » ■ - ' \ 4 - ** • . . |J V 1 * Ji. 

SCENA Q_V ARTA. 

*, v** • ■ ' x f fi 

; Gelinone > Rofildo * Antilla, • 

. > ' - ; . r 
I ^ . • . . . • ... > * „ * . . * 

L ' Amaro è l dolce « • 

ili/ /ojfre <z te wpo . 0 mio ge>tf/7 Rofildo ; 

cfcete 1 wo# defilano, il core : 

E doue ei mi dettò ti trouo appunto : 

Andianne a* giuochi ornai , che tarda è l'ora , 

Ed io , per non mengir fienga Rofildo y 
Otti fon , che là farei. Rof. E doue è Eremio? 
S'einon vien non vi vengo. G c\.A arem per via 
<Di lui notizia. An t. Opià ruuido affai 
( Meco però ) d'antica quercia : tanto 
M'hai tu Cjelmone in odio > che non curi 
Ter ìion mi J aiutar , che altri ti noti . “ - : 

Di cofìumi più ro'j^i , 

Di vii bifolco ? Gel. Ttella ninfa ; io 

T$on 
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TJon fhaueua veduta: or ti f aiuto 
Ed ancovmil Zinchino. ' Ant. *Ah non Schernire 
Chi t adora Cjclmone . 

Gel. Chi ti contenterebbe? : ^ . v 

S” io mi ftò > ti lamenti y /r ; 

£ s io ti r inerì fio non t aggrada . 

An t. . Ah , non credi ri/ io Jappi a , 

Che vmiltà di Signor verfo il fuo feruo 
Contrario affetto portentosa accenna ? 

Gel. 0 troppo fai. An t. Ma fa che vuoi Celmone * 
V fami flragij pur , dammi to rmenti 
ssf voglia tua , fi ami pur crudo ed empio 
Quanto a tè par . che fi a dolce ogni pena ; 

Dole e ogni angofeia , e dolce anco la morte t 
Tur che per tè fi flrugga , 

Tur che per tè fi mora , 

Queft* alma , che t* adora • 

Gel. Or vini dunque e mori 

Come a tè piace 5 e lafcia , che altri viua 
xA fuo talento , e non mi dar più noia . 

Rof. Sentirà ohimè Cjelmone , ohimè fenT^ ira 
S) afpro se 3 con ninfa , 

Sì gentile , e che fama 

Tin che la vita fua > più che*l fuo core ? 

Miray 
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Mira , che non conuienfi anobiì alma 
\ Efiere ingrata a chi per lei fi Slrugge : 
Souuengati , (jelmone , 

Il nome , che acquiflato bai di benigno , ) 

£ t/i cortefe , e //e// conformi l'opre 
nome così degno : io te ne prego 
Di vino cor yfeil del di quanto brami 
Ti fi a cortefe ognora. . 

Cd, Deb perche mi trafigge 

I\p fi Ido, quella bocca, > . . 3 

Da cui bramo fauori , e grafie attendo ? \ 

Rof. Hebbi mia lingua ad onorarti intenta . 

Mai fempre , ed or non sò , ch'ella t ' offenda : 

Mq fé incauta ti punge , a lei perdona 
all'alma nò , che non v'ha parte alcuna . 

Gel - Offefa nò , cordoglio 

Ben fai eh' io proni : e fol perch'io fionpojfo , 

Si come ho l'alma ad obberdirtipronta , j 

Compiacerti così di quanto or moflri 
Defiar per coslei : che altroue ho volti (fora 
lmicipenfieri.Ant.(iAbimè)Gd'Edaritrarli 
Vana ogn' imprefa . Rof. Quel che oprar no pojfo 
T eco o r co preg hi ; oprerà forfè vn giorno , . . 
Con lefuefor'^e dimore 

Gel. 
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Gel. Sol co tuoi freghi jLmor può fami for%a. 

Rof. E pur for%a non ban teco i miei preghi . 

Gel .Tercbe jlmor no gli moue.An.Eb credi pure. 
Che c^morpietofo forma ogni fuo detto : ■ 
Tietofo lAmor , che anco le piante , e i fajjì 
cJHoue a comiferar mio fiato amaro . 

Rof E tù dunque vorrai piu de le piante , 

E più defajfi effer proter no e crudo ? : 

*s4b non lafciar che pera , e per amarti 
J^infa così gentile > 

Che chi può dare aita , e non la porge 
jL mifer che fi more , ei riè omicida . 

Gel* E pur vuoi lacerarmi : vn giorno fpero 
Frammentarti cotefla tua fentenza , » 

Vera fentenza , e che mi fede l'alma.: 

Terò conuien , ch'io parta , 

C he mentre è teco *A titilla , 

E di lei mi ragioni $ il cor mi feoppia : 

Men vado dunque , ed ala fonte Ulta 
7’ attenderò , doue farà anco Eremio\ . r * 

Coni io mi credo , e da la fonte a' prati 
^Andremo ignitamente* * '• * 

Hpftldo mio , vieti toflo . v 

Ant. Vàpur perfido và sfuggimi p tire , 

Che 
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Che la tua rigidezza 1 . fi» ' 

Cjià non farà , che non ti fegua l’alma * ! < ; ' 

SCENA Q^V I N T A, 

Rofildo j Antilla , Ercmio » 

; v V ■* \\ ^ fel jCv' 

A 'Istilla , eteri /tare* erf we 1 cm// 

Lieto fin forgerà da' tuoi tormenti y 
E il pianto in rifo , la mettila ingioia 
C ungerai toflo : a bella donna amante ? 

Credimi poco dura 

uiorofa fuentura . * : v » 

Ant. *Ah , che siofoffi bella 
Le le belle [per ar potrei la forte : 

a so ch'io fon difforme , * - V > 

Miytggio ben ne V onde , ' \ > 

£ più nel fonte d'ogni mia dolcezza: 

Che qualor Tolgo in lui mie luci afflitte ; 

Tslel fuo torbido volto 

Scorgo del mio la difb 'iacente itna?o • 

- Rof. Eh gioifci , gioifcì y 

Che n'hai cagione , * Antilla , 

E Uff eia , che fofpiri , . 
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Chi viue del defìr fuor differirne : 

Tentar •> che chiara vamp a ; ; 

* Accenda tronco verdeggiale e vino > . > 

Che pur allora incifo 

Dal fuo fello natio non prouò caldo , 

Se non del fole apena : è dura imprefa ; - ■* ■. > 
Mapur s'accende alfine: 

Maprocurar , che tronco arfo e confiate v ;. 

E incenerito già racquieti fiamma ; 

£’ opra vana e difperata in tutto . 'f> 

Cj elmon pur' or a è nel età più ver de , 

Terò refifie a H amorofo caldo : 

zSICa cederà ben toho . Ant. Ed a qual foco ? 

Se la mia fiamma fdegna, 

E da l'incendio mio s' muoia efuggc ? ' ' ■■ v. * 

Rof. *Al dolce folgorar de" tuoi belumi 5 * 

Che il lampeggiar del guardo , ho intefo dire > 
Effer d'jLmor la viuaface ardente , 

Che per gli occhi fen và veloce a l'alma^ 

C he s'è difpofìa allor , allor s'accende > 

E quando nò ; minimafauilluccia \ 

Che vi s'imprima ( ile he fouente accade ) ' 

Serpendo a poco a poco , 

E accende tutta d y amorofo ardore . 

Ann 
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Ant. Cotefta tua leggiadra . v ^ 

F amila , ei chiari pentimenti t vaghi T 
Che fer entro vi [fargia 
Stufar mi danno , e lofìupor m induce • - 

Ferma ppercrn^ae’falda * 

Che al’tuo valore , al tuo fiorito ingegno 
Facile imprefafia fpetrare il core : . 

Del ‘mio (jetmone , e quell 7 anima crudi f 
Far men nemica di pietà : fol manca > 

(he ti difponga al opra : 

Ma perche teco io non ho merto alcuno f 
Onde pregar tenpofia, a’ morti tuoi 
Ricorro 5 e quelli , w/o fattore muoco « 

Sieno i tefori dunque 

Del helt animo tuo, fi en quelle doti * 

Ohe il del ti diè , perche a noi puffi efempie 
leggiadro di virtù , di cortefia , 

Che tè mouano a darmi alcuna aita , 

Co' preghi tuoi, perch'io non pera. Er. *Abi lajfo 
Eccomi certo ornai . 

Ant. Fallo Ifpfrìdo fallo , 

Supplice i . te ne prego / \ 

Con le ginocchia a terra .Er. Ohimè che vegguà 

Rof. Che fai ? Ergiti 7 Emilia. 

Ant. 
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Ant. Se quetto punto , che dagli occhi verfo, 
Lauacro fi a d' ogni cagion di pianto , 
Cheprefcrittot'auefie 
*TeY alcun tempo inuidofato auuerfo • 

Er. ‘Piangendo prega , e par , che non ottenga 
Quan? ella chiede :o forte a che mi ferbi ? 

*Jfyla vo' vederne il fine . Rof \*Ajciuga il pianto^ 
tsffciuga il pianto , zsfntilla , e tien per fermo. 
Che mi preme il tuo mal quanto a tè ttejfa , 

T^è men bramo il tuo ben , eh* io brami il mio : 
*Angiogni mio gioir par che confitta 

^ la tua contentezza* 

Sì m'appropio il tuo affetto : 

Vini dunque fi cura. 

Che quel poco , ch'io fono 
T utto adoprarmi in tuo feruigio intendo • 

Così mi porga ^Amor corte fé aita y 
Onde a l'alto concetto , 

Ch'hai pur dì mè, fortifea opra conforme • 1 . 

Ant. ‘Di cotettapietàper mè ti renda 
fyazie > rotando i f empitemi giri 
fio fido a tuo fauor mai fempre il Cielo • 

Ir. ToteJJi vdirla almeno . Rof. E tempo ornai , 
Ch'io vada ouei m attende . 

Ant. Va ? ch'io per altra via , Cj 
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lAndrò con Ì alti c ninfe '> . ; 

*A ’ feflofi fpettacolt , e //e yò/zz 
Sz7ro ,y irai altre , weifa , efofpirofa», j 

CAe rere opprejjo da amorofa doglia * 

Za piu fe a uccia , o/z’ e pili fefia e rifo .. 

Rof. p//r we/z 'L'zzz/o , e *//rro »o» ni arrefia 
i T o fio feto fai ò . Ze/iee intoppo • . . ^ 

JE r. 0«e definì ifiUtanj pajjì , 

0 mio gentil I{pfildo? 

Rof. Se^flo il p enfierò , zi tegl'inuio , wo/ vedi} 
Er. Se il peri fi er fegui a me non r ietti , /7 fzz/o 
*, Apporta , W;e ni incontri , che il penfiero : 
Fifo bauer dei ne due bramati l umi 
Del tuo dolce defio , </e /zz tazz ninfa , 

Zzi z/o//e or ^zzz : o pur donde or ti parti • 

(Z7 tace) r Npn rifpondi ? - 

®/ /?«re , zi lei ten rai^ > 

0 pur da lei ten vieni ì 
Ro LTorto meco il defio y che ni innamora^ 
Terò da lui non parto , 

E a tè pur vengo , e par che tu noi creda 
tSHa tu doue ten vai tacito e filo i 
, ' Segni la traccia forfè ' . . 

‘Di chi ti f ugge i Er. Tu Ihai detto , e fai 
‘Perche mi figge 0 e fi mi figge a torio .• . ■ 
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Rof. Merti che altri ti fegua , 

T[è ninfa mai , cui fta noto il tuo metto , 
Rimarrà di feguirti 

Supplice e vrrtil non men che ardente e vaga 
Terò lo fpirto , ancor gelo fo amante , 

De <t infelice , che per tè mono , 

Ter quefle felue errando > , 

Forfè ti feguc , ed opra , 

Con fopr anaturai magica forya. 

Che altra ninfa non t'ami , per vendetta 
Ch'abbi C amor di leipoflo in obblio , j 
Sì toZlo , e non t'increfca 
La morte fua , nè dica vnqua il tuo core ; 

• V iùafofs ella : ò almeno abbia fi pace . ‘ ; 

Er. zsfbbiafi pace : e pace abbia l{o/ìldo 7 
S' io pur dirò , che il ricordar sì fpejjò 
Soggetto mifer abile e funefio , 

M' è noiofo non meno y 

Che a germoglio nouel la neue algente > , 

0 d'ir co il morfo a pampino fa vite ; 

Terò mentre femeco , 

Od' altro parlalo taci. 

Ròf. ; Ammutirò per fempre , 

Tria che noia ti rechi il parlar mìo : 

£ per non ricordarti <j 2 Cofa, 



• 9 



«4 ATTO SECONDO, 

Cofa , che ti difpiaccia 

Tonò mè lìejfo in fempiterno obblio , 

E dal tuo volto irato 

E uggirò fcmpre , ancor che in pregio i' tenga 
Via più ch'altro piacer temerti appreso : 

Ed ecco irato il veggio , e a lui mi foglio , 

Che d'amato Signor lo torno /guardo 
T r afigge feruo vmil , quanto il confola 
Il merito ciglio a lui fereno . 

SCENA SESTA 

Eremio. 

O che prono : o che fento : o che m incontra • 
Di tante e tante ch'io 
Tur gli doueua , vna ribotta fola 
anco gli diedi : o voce , 

Voce affafcinatrice , 

Che fouente > chi t òde 
Stupido fol t'ammira , 

E di rìfiofta in vece a for%a tace 1 
E qual' alma ti mone , o lingua fcaltra ? 
Scaltra lingua , che pungi a vn tempo e molti 
tstflma non ti cred'io 

Difempliccfanciul , cui fembra in villa _ 

* 
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Hpfildo ; ma piti toflo 

Spirto cele He > ò Deità d' duerno , 

Toiche tal or riemungo alte JperanT^e , 

E tal or ne pavento alte mine : 

*J7tta qual tu fia y non potrai già celarti 
JL l'occhio mio , ch'oggi di Lince fi a, 
(jelojo offeruatord' ogni tuo geflo : 

Oggi [coprire intendo . ; 

Ogni latebra del tuo cor profondo : 

E fé. amico mi feyerace , ó finto : 

Che fe ardi de la bella mia nemica ; 
Sfavillerà la fiamma in chiari fegniy 
laura vaga de f e Ho fi fcbergi : 

•Aura ridente , che i piu freddi cori 
* Accende ancor, non pur gli acce fi fcopre* 
E s io ti trono disiente e infido , 

Il fimulato amore, ilfalfo offe q mìo , 

E if attor finti auràn nonfinto premio ; 
sJMa condegno gaHigo al merlo loro : 
Onde oggi fien del buon Leucippo i prati 
T ragie a Scena di feftanti in vece . 
r Ht tu fanciullo attrai da mè perdono > 
Polche giuH'ir a giuH am ente è cieca > 

‘He per fona diHingue , 

2 ^ loco o tempo a gran ragion diftingtie • 
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S'CENA PRIMA. 

. * t 

" ;* # 4 **««•’• ' • * V 

Ofiri * Vairone. s 

; i ^ % ’ \ • • -* i 

che di mille e mille in vn confufe. 
Voci di fiere , e d’uomini il rimbombo 
Scuoter la felli a , e rifonar fa il monte 
D'alta letica , onde ogni cor s’allegra , 

E di vano piacer s'ingombra ogni alma ; 

'Noi , cui diè il Cielo il minifterio eletto 
De* faorari de i Dei , piti degna cura 
'Punga , Vafrone , e più gradita al Cielo . 

(jià i ministri minori auranno il tempio > ’ r * 

Con più fabell e , fatto al del fimile > } 

All'or ) eh* accefo de le Stelle il Coro '• x ’ 

uida in giro a la ‘Dea l’eterno ballo , ) 

E i tronchi aridi e fecchi a l’ara in meggo 
* Attendon fol da noi f amila ed aura , 

Ter trasformar fi in pura fiamma ardente .♦ * 

Là dunque andianne , e i fiacri limitari 0 
Tremi am con le ginocchia vmili e chine 7 

G 4 Ed 
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Ed erga» [eco a la celette Corte 
, Tfottre preghiere fupplici e diuote 
Gli odorati vapor de facriincenp . 

Vaf. Là pur fi vada -, oue comanda opri , ; 

E d’Ofìri il voler fio fatto apieno : 

Ma dimmi faggio e venerando padre , 

Ond’è , ch’oggi nonfe’ com’ effer pioli » 
tsffauorir di tuaprefenga i giuochi 
,De l’amico Leucippo ! Il votofeggio 
Che apprettato t’auean nclpiùfublime 
■ Loco , di fiori a merauigliaadoruo , 

Scema il piacer , che a mille tuoi dinoti 

Colmaua il core , ond! oggi non fi f cerne 

Traboccar rallegrerò, in lieti veri ? • 

Ecplrifoconfonderfiecolcanto: 

Madifeflacadauerorafiembra 

Ogni pompa , ogni giuoco , ogni ttrumento » 

Che non mone e non fpira aura di gioia . 

Of. Quetta mefligia il cor viapiù m'attritta-, 
Qua fi tiungiafedel di cafo atiuerfo , 

Che la mente prefaga attende e vede. 

Vaf. Chi non teme di ciò , che teme Opri , 

0 non conofce Opri, ò flotto è in tutto : 

Terò del rio timor, cbe’l cor t’ingombra , 
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Come accennati tuoi detti , a parte aneti io 
Già fon : ma intorno a che tuo dubbio verfi > 
Et onde nafea penetrar nonpoffo y 
Setù chiaro noi fai , come ten prego . 

Of. Onde forga il timor , che munge e preme y 
E che fi fi a dirotti , a fin che meco 
Tua bontà fi concerti a porger preghi 
•Al del 5 che vano ei fia qual fogno > od ombra. 
^ ipena il Sol da la fincftra eterna , 

Che pure all'or l'aurora aperta auea > * 

Jl rugiadofo crin jf copri a del monte \ 

Co femiaperti fonnaccbiofi lumi 
Questa mane ; cti io ftando a l'vfcio a canto 
Del mio albergo , attendendo ora opportuna f 
Di giorni al tempio , vidi così frano 
C osi nouo fpett acolo 5 che ancora > 

Stupido ne rimango • Era anco chiufo . . 

Il recinto di rete > che circonda 
La poca greggia a* miei comodi eletta f 
E dal me7go fpiccar belando vn f alto 
Due montoni , ed innanzi a’ piedi miei > 

Qitafì sfidati a J ingoiar certame , 

Coxgarpiu volte , e agli vrti vn ceffe al fine ; 
Ed ecco comparir duo bianche ugnelle , 

Vfcitc 
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ATTO TERZO* 

y feti e anch' elle , io non so come . ed vna y - 
Contra il cottume naturai degli agni 
( Quello mi fa penfar , quefio ne noto ) 

Soccorre al vinto e al rincitor fa guerra, 
%sflfamr de lamica ardito impugna 
'Kfoua Truffa il perdente , e l’altro incal%a y 
Efoppnmea : ma t altra gentile ugna 
«' Si frappo fe , e parea , che i duri colpi y 
<Ter leuargli a l'amante in fe bramajfe . 

Or mentre con piacer la mifcbia i$ miro 9 
l! oltraggiato monton corre a finìttra 
Verfo il fiume , e figitta in mego a fonde , 
Difperato fembrò , peraffogarft ; 

$ìa vino il traffe vn de' miei ferui a proda : 

E da dettra apparir , correndo , vn Lupo 
Veggio , e tutto m arriccio , e da mè lunge 
Quanto duo dardi fono , vrìagna afferra 
Evia fenfugge : MaLicifcaardito 
( Can dapregiarfì in vero ) ' 

fjli corfe dietro , e il fè lafciar la preda , 
yiua.nonpur ; ma poco men che intatta . 

Quetti moti , Vafron , d'ira e di rabbia , 
'Ovetti infoltii ettenti , fon portenti , 

Che minaccia» gran cofe.VtfM del nonvogliay 
- . ' y Che 
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SC E N A P R IMA. 

Che fien rei fegni : ma fon cofe alfine 
Islam ali , eresio , negli animanti : 

Soliente il fangue fopr abbonda^ òferue , 

Ed accende gli fpirti : e l'Jra pronta 
*Ad infiammar fi piu che gli altri affetti . *. 
Muuampa a vn tratto e sfagliando appare: > 
7S[è fol ne* bruti ciò fi vede aperto ; 

*JMa negli vomin fouente , ed in mè ttejfo , , 
Talora il prono : e quefla mane appunto 
Mè incontrato ( odi cafo , ) Il mio Cornino ; 
( Cane a mè caro , quanto a tè Licifca ) 
Smarrito è flato il feflo giorno or corre , > 

Con mio fommo spiacer , sì ctìiol crede a 
Efca de ' Luph ed a l'vfcir ch'io feci 
De l'albergo fla mane affai per tempo r 
T uttofettofo ecco meT veggio innanzi > » 

Or convergi affatimi?-, or con aplaufo » 
Le man lambirmi , or riuerente i piedi \ 

Con voci , che par e a , che di letizia 
Si ttruggeff ? e di gioia : or l’allegr.egT&y i 
‘ Che repente affalimmi $ > 

S' incontrò col dolore , • * 

E il dolor dettò l'^ra , in modo ch'io r 
Trefa vnafeure recider- lo rotea , 

77 ~ ? 
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f>x ATTO TERZO, 

£ morto fora già fe vn de* miei ferui 
'Non pregano, per lui , che vccifo aurei 
Fuor £ ogni mio pensiero > e come intendi 
Senili cagione . Of. Odi V afrori , nonfom 
Giammai fenya cagion que' moti interni , 

Che fi dettano in noi così improuifi . 

Mlor che il del benigni afpetti incontra 
Di felle amiche al ben ' oprar propizie , 

Sorge vn talento in noi , che al ben c imita . 
Ter l* occolta virtù , che il Cielo infonde : 
tJPCa quando poi de maligni afri affronta 
Gl'infaufli lumi a le mal opre intenti , 

Del fuo velen l’aria e la terra infetta , 

Nè refpirar fi può , che non s'intinga 
'Ne t influente fue t ànima cl fangue . 

Quindi efcon poi fra i miferi mortali 
GU fdegni e Ionie > e d'altri mali i flutti • 
Quindi il canto infelice e il volo apprende 
Ogniaugel : quindi gli vlulati orrendi 
Il Cane e il Lupo , e l altre voci infaufle , 

Gli altri animai , da cui prcndiam gli auguri 7 
Che arte il vaticinar non fora , fen^a 
Di cagion ferma fondamento e bafe . 
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SCENA SECONDA. 

Alcandro,Ofiri,Vafrone. ; ) 

r ' t . * r • w 

\ ^ 1 .1 

E e pur vero in fomma , , , - i 

Nè ballo fen^a amori 
'Nè fefla fu giammai fen^a romwL 
0 fon qui inojlri padri , il del v'infpiri 
Ogni fuagrayiao padri OC E tè protegga , 
fj enti le Oleandro . Vaf. E come fi folingo y 
Ter qncfte rie > mentre fengode ogni altro 
Curonato e fett ante , 
aprati di Leucippo ? 

Ale. Nèpaftor gode or più , nè gode ninfa , 

Ne’ derelitti prati, : .A; 

Cb y oggi f ur di tumulto , e non di fetta y 
Non sò sio dica Spettatori ò Circo . 

Of. £ cowze derelitti t e qual tumulto 
V'è nato? Ale. , edi grane periglio , 

Of. f fi del m'aiti) Ale -Che interrnpeavn tratto) 
E ebepofe in fcompiglio 
(facce di varie fiere , 

Dan^e , cor fi y palefire , e ogni altro aringo , 

- Onde 

/ 
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Onde fiu'l cominciar fi nio la fefla , 

E le uihfe , e ipatf or lafciaro i prati 3 
Fedoni e fconfolati . 

Of- Erauiil mio Qelmone ? 

Ale .F’era pur troppo.O(.(Obimè)narra ti prego, 
g e ntil Meandro, qual fiero accidente 
Cagionò tal difordine e s) tirano. . * 

Ale. Dirollo, evdirai gran merauiglie. ■ 

JErcin già ricchi d ognintorno i frati > 

Del pompo fo concordo 

Dipciftoriedininfe , > 

Che le vicine Palli e i vicin poggi 
Lafciati auean difabitati ed ermi , 

£ sì adorni fplendean , che il buon Leucippo 
Diffe v 0 felice fuolo; o di cortefe 
Che in lui fecondo pulluli e germogli 
Fior di beltà sì vaghi , e di valore , 

Sì nobil germi , e di virtù tal piante • 

Vaf. Ter quanto io feorfi a la sfuggitavi vero ) 

V!eran ninfe epa fiori afai fìranieri . 

? Ale Tùfd mane ani Ofiri , 

Serica cui rafembraua il loco apunto * 

V n dì tranquillo sì ; ma di fol priuo • 
Q&-Orfeguil4lcandro,fegui x 

m Eia 
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SCENA SECONDA. 

E la con fu fi on tofto mi narra . 

Ale. T rd i più fieri fpett acoli e più degni 
Condotto auean di molte orribil fiere , 

Perche guerra cmdelfrà lor feguiffe , 

Curiofo piacer di mille nin fe , 

Che auide t attende an da' palchi eretti. 

riua al lago in lungo e curuo giro > 

J Quafi t e atro al gran ferr aglio ydoue 
Chiufie le fiere aueantremende e vafle : % 

Ma nei Lupi ni gli Or fi , nè i Cingi ali 
Banano Altrui fpauento ò merauiglia 
Quanto rn tauro feroce, il più fuperbo, .• 

Che ynquapafcejfe in bofeo r affai più nero 
De t atra notte , fimi furato , e in fomma 
Più che a tauro filmile al crudo inferno : ■ 

Il qual v ole an prima irritar coi cani , 
fPofcia molti paflor , per si ciafcuno , 

Intrepido tentar l' orrida belua , 
t Col dardo in mano , in periglioso agone . . J 

Ma ciò non ebbe effetto , 

Che d y improuifo a pena >. • 

r affannar ne gli orecchi agili e dcftri * V 

Duefift moloffi , che d'alti muggiti 
Efpaucntofi empiendo farli e i campi * - 

*■ - ) Preci- 
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Trecipitofo fìùcbe irato fiume 
Spalancò lo fioccato in vti de lati 
E rivfci ruuinofo , calpefiando . 

La turba de pafìor fo%gopra volti 
Dal furore improuuifo . V dite or cafo> 

Che apprefft > ne fegnì . Fuggi* ninfa 
Il rumor tempeflofo , e per falire 
Vn palco > jk fa già la mano auea 
zsfd altra ninfa , quando 
rinfuriata fiera 

Crudelmente inuefìilla , efeco truffe 
Soprale acute ineforabil corna 
Fin dentro al lago , ad ajfogarfi affretta 
0 pur perir da le crudel punture . 

Vaf. Enonfu alcunché le porgeffe aitai 
Ale. Vdite cafo affai piu Jpauentofo ; 

Fi fio il periglio de la ninfa Eremio , 

Eremio quel gentil p a fior Cretenfe ; 

Of.c’ è noto : ma chi fu la ninfa ì Ale. ùntili* y 
La bella figlia di Cleandra > de la 
V alle Eie ina. Of. Or dito fio 
Al c. Comìo dicea : vifto il periglio graue 
*De la fua amata il valorofo amante ; 

Saltò nel lago , ed affrontò la belua 

(Che 
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(Che gli epitemi del lago a' tempi e fi ini 
Come fapete , han tanto vmore appena y 
Ctiùom bagni fino al Cinto ) 

< E mentre fuiluppar volea la ninfa , 

Che a le corna intricate altea le ve fi e 
E femiuiua le pendea da vn lato ; 

L'orribil moflrofrà le aperte corna 
Eremio accolfe , e adyna Salce antica 
Che rende per l'vmorfrejc' ombra al lago , 
L’appoggio con le terga , trafiggendo 
Con Carmi fue pungenti l'innocente 
Tianta , eilpaflorfrà la cerulee altera 
E la falce , era a vn tempo offefo , e intatto 
*JM,a i folleciti colpi e fi et tolofi 
Lied?, infuno animai Caurian poi colto 5 
E trucidato al fin , così perù 
( E la ninfa e il pafìor mifer amente 9 
Se quell? e [empio di valor ' quel chiaro 
specchio di cortefta , quel gentil vafo 
V? ogni virtù , quel fi leggiadro e vago 
'E a fiord de le Valli tiberine , 

Colmo d'alt a pietà non foccorrea 
C on generoja mano e l'vna e l'altro . 

V af. Quel f attorti , cui f rimo fior nou fiunta 

H <1 
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Di piuma ancor dal delicato volto ? 

Ale. Scegli . Oh lipfildo , e qual farai maturo 
Se acerbo fé ' fi rifoluto e forte? 

Of. E che fec J egli ? Ale. Ohimè, che fece; Tadri, 
Trecipitò qual folgore nel onde 
Ed ajf ili quella tremenda fiera 
Sicuro e pronto , più che paftorella : 

/fremer da le poppe il latte a lagna , 

E ie immerfe ìlei fianco il dardo acuto 
r Pnì e piu volte , fin che al cor la colfe 
E cadde al fin riuerfa la gran mole $ 

* Sgorgando per lepiaghe il fangue e lira , 

Onde tratto lamico di periglio , 

Modello e rumente, . - 

La pii morta che viua ntilla trafie , 

Fra le fue braccia a proda . 

Of. 0 prode pafìorcL Vaf. "Ben degno in vero 
D'eterna lode • Of. E fu la ninfa offefa 
Cj mitemente ? Ale. Ciò dir ben nonfaprei , 

Che laccolfefrà sè nobil drappello 
Di ninfe ,efenc gir feco al fu albergo • 

So ben che fen?a aiuto ella lìendea 

Sicuri i paffi , e di liuor parca 

*Più che di /angue in molte parti afferfa • 

or. 
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Of. Succede al mio Gelmone alcun fiuiflro ? 

Ale.' Mtro ch'io [affici fuor di quanto ho detto 
J^ou cfuccejjo . Of. Orfta lodato il C ielo , 
Chefrocellofo mar d'alti forigli 
Si varcò toflo , e con naufragio lieue . 

' Vafrone , andianne a venerar gli Dei . ... 

< Vaf. tuo f tacere , Ofiri . oleandro a Dio . 

Ale. Ite felici o venerandi af foggi 
(. • <j)i »o/?nt freme . ed /o^er quefia via 

andrò a l'albergo . ' ‘ . 

4 • - *' '■ * '• ‘ • % . -L • V 

SCENA TERZA. 

T,' ♦♦ ^ 

• V. » - v . ■» ♦ *•'«• #* •• 0 . , y . 

- Eurinna,Alcandro. 

V- . 

I niqua gelo ft ai 

Tanto ofarfai chiunque infen i* accoglie? 

Al c. Chi è co/ìei ? Eurinna i Onde ne vieni 
i (gentile Tur inna^ da le fette ? Eu. Fefte eh? 
Vedefli oleandro , ò fure y ditti mai 
'Nguitd così frane ? 

'Ale. Son cafi graui , eperiglioft invero. 

Eur. Cèrto morrà il meschino 
Cotanto il duoli' accora. . 
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^ # • 

Ale. 0 che mi narri : dunque in tale fiato ” ^ 

É il mifero pallori Hur. Moue a pietade 
le piante e i / affi . Al C. £ per faluar altrui 9 
Cafo infelice . Eu. E come moflrò ardito 
Stimar l'altrui piu che la propria vita . 

Ale. Dimostrò certo gran virtù . Eu. Ma come 
J\iconofciuta mal . Ale. 'Dunque al fuo fcampo 
Tlon v'ha rimedio alcùtEu.Tip ch'io lo feorga . 
Ale. Ed in qual parte ha le ferite ? Eu. £’ intatto 
Il Taflorello , filo il core ha oppreffo . 

Ale. Dunque l'infranfepur [orrenda fera 
Con la Urribil fronte ? 

Eur. £ di cui parli oleandro ? 

Ale. £ di cui parli tu ? d y Eremio io parlo . 

Jiur. D'Eremioì appunto; Eremio apporta il danno; 

*JfyCa non ha danno alcuno . 

Ale. to non f intendo , Eurinna • 

Eu. Ter quant'odo non fai qual fine aueffe 
E or rii il mifchia . Ale. Sò che il pio Bifido 
La helua vccife , liberò il paflore 
Dagraue infulto , e fra le braccia titilla 
Conduffe a riua . Eu. Or qui comincia il male : 

0 merauiglie none 

Tarlo è pur la pietà di gloria illufìre , 

Onde 
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Onde ogni lode ha mifta 
Di dolorofo affetto. c 

Ale. E forfè cantili* mortalmente offefa ? 

Eu. Oltra la gonna non ha ofjeja zannila : v 

Squarciata è folla gonna 
‘ 'Brutta del f angue de la fera efiinta -■ 

Hpfildo è il lacerato , 

J\ofildo è fol trafitto ‘ 

Da le irate parole afpre e pungenti > 

D'Eremio , oue l’accufa * - 

D'iniqua fellonia , ) 

E certo fe Gelmon flato non fofie 
Gli batteria col dardo ancor p affato il p etto : 
Di buon feme reo frutto , 

One germoglia (j elofita fi miete . 

Ale. Dunque per gelo fi a garrito bafeco ? 

Eu. E di che forte ; gli ha fin proibito 
V abitar quefle felue , 

Minacciando di dargli acerba morte , 

Se non fi parte > e non fiparte toHo , 

Di che è dolente il paftorello inguifa , ' 

Cheò morrà di cordoglio , .. ì 

O' a la grandezza del cordoglio almeno , 
Terdendo il fenfo del dolore e a vn punto . 

1 H 3 II 
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il timor de là morte , - ' ^ 

Jncontrerrà la morte i ■ * 

Trouoc anione Ini , ra/ die /d .• \ 

E in così grane errore 1 

Eremio certo cadrà di leggero > * : ;t v», 

C/;e ogniecceffo commette 

V om y che pergeìofi a fi a fatto infimo • « , $ r 

/ i\c» Ed è poi fuo rinate 

profili do ? £u. Meandro io giuro 
Ter queflo Ciel, per quello lume eterno 
(Esò quel ch'io ti giuro ) 

Che in grembo al pafiorel ficura\Antiìla 
Fora d' ogni atto impuro > 

Quanto nel grembo mio : tanto è lontano 
Da tale amor J\ofildo . A 1 c. E come dunque • 
Cadde in penfier tal vanitade a Eremio l 
Eu. Il gelo fo ha cent' occhi y e però vede j. 

In vn fol cento oggetti , ed altrettanti > 

Che poi veder deuria cieco trafeura . 

V hauerdatoadJLntilla > 

Cortefe aita , come già vede fii > 

Ek con gelofo fi irto intefo e viHo 
Da Eremio , ilqual non penetrò qual frutto 
T^etraefs' egli: nè l'amico affetto 

ix Co- 
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Conobbe del verace, e fi do amico , » } 

Che per liberar lui principalmente 
Tè latto degno d' immortai memoria . 

Ale. Saranno amici ancor . fortuna JpeJfo } 

Jnuidia vn nodo , che tenace e forte 
Stringa due ca ri amici , v . • ’ > 

Terò machinatrice appar tal'ora . 

Con tra legami y ir tuo fi e diretti > 

Ter dimoììrar , che a l'amicizia in rnc%gfi ) 
Superba anco ha Impero /, 

// giuflo al fine a par del fot rifp tende , . 

T^e può fals' ombra di menzogna e vana. 
Lungamente velar l'ardente e pura 
Faccia di lei, clx è figlia al tempo eterna * 
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Gelinone * A leandro > Eurinna . • \ 

I 

* 

O H come arride a miei defir fortuna: ) 

Haurà pur fine il praticar sì fpejfo , 
Chem’erasìnoiofo. ^ 

Ale. Ecco fjelmon . Ti fiaprophfioil Cielo 
fjentil ( jelmone . Eu. E ogni orti fiacortefe ,, 

~ * H 4 C ome 
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Come tù cortefijjimo a ciafcuno ^ 

Mai fempre ti dimofiri , i 

Valoroso Gelinone . 

Gel. (oppia gentile, e a voi fue grafie pioua. 
Eur. Minor valor , minor virtù di quella > 

Che nel tuo petto alberga 
Scudo fiata non fora , in sì grand'uopo , 
jLl miferel Hpfildo . , 

Gel. Vedetti Eurima mai 

Cajo più strano , òdi pietà più degno ? 

Quel che poc'anzi ardito > 

Saltò nel lago > e la gran fiera vccife 
Si valor ofo e brauo ; . i, 

Torgea poi l petto , fenga alcuno fcbermo > 
tAlpafìor e infoiente • 

Quaft bramajfe di fua man la morte : ; 

E il fortunato fuo nemico ingiurio 
( Erede ^ mi cred'io , » 

De V infarto furor del tauro efiinto ) 

Os ò ingrato aggrauar d'afpre e villane -f~ 

Tarale , ilpaflorel, cui tanto debbe , 

Ed oltraggiar tentò con l'arme ancora 
Colui, che pur allor di mano a morte 
Tolto l'anca con tanto fuo periglio : 
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% perche poi? per vana 
Opinion , per vana gelosa , 

Cor«e intendevi : che J\ofildo ^Antilla 
Tanto ama , quanto csfntilla Eremio adora , 

C/;e lo f ugge , e* per we ( c/7^ /?ew x/V «ora > 

£ però il dico ) fpafma : e me ne increfce > : 

C/;e certo è di gran merto ^ntilla ; 

Ma altroue ha volto i miei penfieri il core . . 

Eu. (ome fouente incontra i 

jLmor vario voler nel' alme amanti y 
£ pur lo JleJJo *Amor tutte le accende . i 

Gel. Si compiace il tiranno , 

variar le menti . .! ;U 

C/;e indi auaro n elice ampio tributo 
Di lagrime e fofpiri y . 

DZ cui fi pafce e viue . 

Ale. E però fon d' amor s) rare al mondo 
Le gioie , che in duo cor raro s incontra 
Vn fai volere , vn alma • 

Gel. Eperò fono in pregio \ 

Terò nullo è tefor , che le pareggi y 
Terò beato è quel y che le poff ?de . 

Eu. Dunque Cjelmon ,fefrd i beati fuoi 
Lieto f accolga di fua mano esfmore f < 
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Di J{pfildo ti caglia, 

*2s{è consentir , che difperato in bando 
Fugga dà quefle felne , 

T<er obbedir coltri, che tanto onora . 

Gel. Tolga Dio tal partenza. 

Eu . Malo proteggi e fcanfa 

Da tira vltrice delgelofo amante , 

Sin checeffa il penfier feruido e infano 
E torni Eremio al naturai fuo fiato. 

Digiuno è ragione noie , onde fcorga 
Con pentimento fuo l’error commeffo . 

Al c. Si te ne prego anch'io , Cjelmon corte fe . 

Gel . Pia mia cura il J alitarlo > e fi a mia cura 
fi gafligartquèl temerario ancora . 

Ju. Gelmone odi ,fe brami < * 

jgofildo tuo contento , babbi d* Premio 
Cura ) non meri , che di 1{oftldo He fio : 

T<(e ti nafta penfier di fargli off e fa , 

Che ogni oltraggio di lui I\ofildo offende • 

Ale. Totrai faggio , del tempo 

Sentirti, in raddolcir la cura acerba 
De t alteratamente : 

Che il tempo bapriuilegio 

Di mutale i penfier qual fronda in ramo , 

\*v E piti 
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E più rapidamente , . 1 

Quanto il penfier veloce è piu del tempo • : 

Gel. Mio configlier fi a dunque il tempo , e fcor tct . 
Ale. Io parto . Eu. Ed io . Gel. Ite felicemente. 
Eu. Jovò ala fonte , e tu? 
Aìc.y'erfolafontéanciyio. v; .. . ... * 

C ■ •*. . . ■ • - ; 
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. Gelinone. * 

t * > ' . - • • • v - 

O Se non mi contende il mio deflino 
Jl ben , r/?e la fortuna ora mi porge > 

/za /?/« auenturofo amante ? 

Or sì potrò ,fenza rifpetto alcuno , 

Sotto preteflo di gelante amico » 

£ far cortefe inulto * 

E far anco legittima violenza '-•* 

/d mi# ninfa , d V amor mio , 

Cèe wooo i/ meco la notte alberghi: 

*2<[è tempio già) chel neghi 
Taflorello credendo effer creduta, 

(he ynqua non fciolfi a la mia lingua il frenò 
*■ _ * D* ha* 
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D'auer notila ch'ella ' 

Sia vaga ninfa ; e fu ben / ano auuifo » 

1 fecreti $ amor ( dijf ? vna volta 
fi faggio Cnomio >• e dentro al cor lofirìffi ) 

Quafi acute faette 
*He la faretra d'vn fienaio fido 
Fjporfi denno , e allor trarle e da l'arco 
De la tua bocca poi fioccarle , quando , 

Certo fi' di ferire e far gran preda: ' 

E bene a tempo fioccherai mia lingua , 

Quando in fegreta parte , 

E chi sà ? forfè anco a le piume in grembo f 
Scopirrai la mia piaga , e dirai : ninfa . \ 

1 FJonpiù Hpfildo nò , cor del cor mio 
Soccorri ornai foc corri a chi t'adora , 

E di defio fi more . * > 

F eliciffimomè fi ciòm' incontra > 

E ch'ella non ricufi il darmi aita : 

*5fy£a come potrà mai ciò ricufarmi ? 

J{aro donna gentil fola confilo 
Come Infama fuona. 

Fa lunga refi Elenca a * preghi ardenti ; : 

D'yyio infocato amante . 

pormi auerlafrà le braccia , e ch'ella 
- * HftHb 
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SCENA QVINTA; io* 
J{itrofetta al principio , al fin cortefe 
V ingorda fete ejlingua , onci' or tutt'ardo *. 

Ma facile il de fio mi finge ed orna 
Sì grande imprefa > e di sì nobil ninfa 
( Ch' effer non può fe non d'alta profapia 
x4 1 fembiante celefle al bel de Calma ) 

Debbo temer lo f degno e l'oneflate * 

E come onefta errante e vagabonda 
In abito viril puote effer ninfa f 
Mapure in maestà dolce e feuera 
Di modello pudor fiammeggia il volto 9 
{JP puntate og ni fuagra^ia fpira . > 

Ella pur' ama y e fegue anco vnpafiore 
Sotto mentite fpoglie ; 

Ciò mi dee fp attentar , che donna acce fa 
D' amor ver ac e ogni altra fiammafdegna } 

E d' amor caflo epuro 

'K? arde Scuramente , e chiaro fegno 

'Efè che il paflor non n ha notila alcuna . 

Or che fi a dunque ? Sdegno 
'^afeerà nel bel petto 
Verfo quelfciocco ed infenfato amante 
Se lungamente in fina follia mantienfì : 

Che nobil alma di gì uff ira accende 

; D'offi- 
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nò ATTO TERZO, 

D'oflindta bugi a f alfa credenza . 

Fomentar dunque io voglio 
( Ma pria ben cujlodire il mio te foro ) 
xA mio poter £ incominciata gara , 

Che in così cieco orrore 

Incauto ài fin conuien che inciampi e perda 

La grazia di colei 9 che tanto or l ama : 

E s 1 ei folle cad rà > di fue mine 
Induflre io fabricar mie gioie intendo : 
Eccolo appunto : 0 come al puffo tardo , 

E al yifo chino apertamente ei moftra 
C he grane cura il cor gl'ingom bra : io voglio 
Star qui celato > e tacito off ?r Mario. 
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SCEMA SESTA. 



IVI 

SCENA SESTA. 

Eremio,Gelmone» 

^ 1 , • 

O Comebenm'appofi v 

Ch'era l\ofildo il piu fugace e fcaltro • 
Spirto infernal , che mai d 3 '^Alterno vfcijfe * 
i^on pafìorel quanti dimottra al volto X . : 
'HèdalevaìligiàdelTebroanoi * . . 

Venuto ; ma di jlige 

t A turba r la mia pace e la. mìa giòia • v 

V è con quant arte il fugace fi finge * ♦ 

jLmico fuifceratO) ' 

. TeKtrar dal 3 altrui vifcereifegreti) 

E d’arti fi ciò pien , poi conuertirgli 
iste gli vfi propri , demando iniquo D 

* Dal fentier dritto , onde le fante leggi 
D 1 amicizia leal , n acconcia i pajfi . 
xAb % che pria traboccar d'alto dirupo > 

Mi faccia il del , che vnqua da le tue fponde 
T orca il gelante piede amato calle » 

Ma disleale fe temerario o fatti ■ ' . 

Sotto vel di pietà con man profana y 
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Il bell Idolo mio recarti in braccio y 
'Flè tifufren lamia p refenda, ò l'alto 
T erigi io a che pur ti ponevi ; amai 
Da quefte mani aurai 
Di tua temerità degno gafligo , 

Se già non fé’ di quefte felue m bando > 
Come ti proteftai , 

Sbando il figlio dOft ri 
T olfe a tèli colpo , a mi l’alta yendetta \ 
£ ben moflraHi finto amico e infido y 
4 A chi pur dubbio di tua colpa auejfe y 
La colpa efpre/fa allora , 

Che d'ogni fchermopriuo 
( Da lagìuHigia ajfafcinato , come 1 
Sempre, interuiene d rei d'alti misfatti } 
Solo oppone fli a queflo dardo il petto . 

Gel. Frenetica il mefchin >frà sèbisbigliam 
Mi voi fi coprire ed incontrarlo . comico , 
£ ceffata ancor l'Ira ? Er. In quella guifa 
Che a l apparir del Solceffa la pioggia ? 
■Cefifa appunto e non prima 

l'apparir de la vendetta l'Ira 9 
Quando da nube ofcura 
Digiufto Sdegno ha origine : e Hpfìldo 



SCENA SESTA. 

Sano configlio efequird 5 fe tofto 
Fugge da quefte felue . 

Gel. Adagio Eremio , adagio , 

Molto ? arroghi , e molto pronto ancora 
Fulmini le [enterite , 

.ròg/# , c' abbi fcettro 
Di quelle nollre libere contrade , 
jDj r«/‘ riè a parte egnal teco J\ofildo > 

£ /or/e «e t/i tè parte migliore , 

SPoiche ha mè per amico : . 

2^ ptó potrefti dir > fe figlio fofti 
<A Vafron^folo eguale in quefte valli 
Jtd Ofiri , di cui pur figlio io fono , 

*ìfè tanto o far vorrei bencb'wlpotejfi » 
Er. Huonpcr tè / altro pari in quefte Jelue ? 
Che vn figlio di yafrone auer non puoi « 
Io per me mia ragion trattare intendo 
Qui , compio foffi figlio 
De lo ftejfo Yafrone , e altroue ancora > 
intrepido , wow we» correi trattarla . 
Gel. Or &ewe , io ti concedo , 

Che quafi nono omicide 

Torti teco vn valor , per cui tanfofì ; 

Se ben contra jLcbeloo fcarfo il moftrafti 



H4 -ATTUI bK/LU, 

Che erro r troni in F^ofildo 

‘Degno eie lira tua ? forfè erro , quando 

tA dura morte ei ti fottrqff z? E a vn punto > 

Saiuòla ninfa i a cui tal defti aita. 

Che pur feria? s* eil' ama, ed ella lui , 

Corrilo mi credo ; Eremio , porta in pace , 

Che altri anco il belconofca : e fedi rnerto 
tAppo la bella ninfa r - 

T'auanga oggi Bifido ; cedi e taci: . — 

Ceder ànferior non reca biafmo . 

Er. Erri , Gelmon ,fe credi 

Cri Eremio eeda a perfido rituale > * 

E le fue ojfefe inuendicate lafci . 

S'ei mi giouò : non fu per darmi alt a 9 - 

Cieco furore il trafje 

'Jsjcl periglio a faluar la ninfa amata , 

Co fi feoprì , che ar deali il petto infame , 
Lifdiceuole amore, amorfurtiuo 
Sappendo pur , che jLnùlla era il cor mio > * 
Onde fu del fattore 
V oltraggio affai maggiore: 

Ma non andrà di fua perfidia altiero 
Cjià lungamente , s'ei non fi dilegua 

diuertir da quefte felue il letgo - * 

Le 
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De l'opre fue maluage : es'io non fui 
Contro. il fiero animai nouello * Alcide > 

tù Terfeo farai del tuo Egfildo, 

Cjid del fu ' error efpoflo 

fn cibo a lira mia vorace egiufla . 

Gel.O miferel Bifido : e vorrai forfè 
Eremio manicarlo ì 

Er. Ceffi , (j timone , il dileggiarmi ornai 
provocare a' danni tuoi quell ira > 
a' danni altrui fi ferba . 

Gel. E weco ancor la vuoi ? moli ofii Eremio ♦ 
Dunque. nonti fouuiene 
Chi fé' tu, chi fon io? 

Er. Se* figlio al grande Ofiri , w flraniero > 

,7^ ciò punto rileva , 

Tatto [prezza , e tutt'ofa ùom difperato . 

G el. Se dtfperato fe’ 7 d'alta pendice 
Va ti dirupa , & odi ; 

In avvenir , pon mente ' r 

Di non mi capitar fi fiero innanzi : 

£ /opra tutto abbi Hofildo in grado 
Di qvejl occhi miei propri , e tanto balli > 

Se rfe/ tuo folle ardir non vuoigaftigo . 

JLt'Tugafligarmi ? tu? Tifiimo appunto 
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Quanto d’inutil paglia arida fronda ^ 

Gel. Ò arrogante . Er. Arrogante, fe’ tu 
Gel. ‘Non p off o ornai più contenermi . Or ora 
Vedrem , chi più di noi folto s’arroge . 

Er. Mal per tè lo vedrai . 

Gel. Temerario pattor . Er. Superbo e vane ) 

Or prouerrai d' ira virile il pondo • 

Gel . Or pagherai di tua Holtigia il fio. r :I 

Er. Teco or [offe l{ofildo , che vnfol colpo 
ForagaHigo alvano^epena alfalfo • 

Gel. Orfò le fue vendette . Er. E l’aria offendi 
Ed in nome di lui tu piglia or quefla . 

Gel. Ah ch’io inceffo , ah ch’io cado . 

SCENA settima: 

« % - * « . V # 

Attilla, Eremio , Gelinone . J 

> $ : t * 4 (•, 'T 

O Himè, Gelinone? 

Fermati traditor . Er, %Ah mìo te foro 2 
Ant. Non temer vit amia . Fuggi indifcreto • 
Sorgi ben mio . Gel. Tur tenti 
Di tua fortuna il fin ? funeflo aurailo . 

Ant. Fermati , ferma dico . Er. Idolo mio 

- - Terche 

. . 
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SCENA SETTIMA. 117 

Ter che fi fiera ? Ant. Addietro , 
r Hon t'apprejjdr cor mio , queHe faette 
Varani le tue vendette . 

Er. Oh 7 che odo ? ahimè che fcorgo ? 

Gel. Lettati ninfa . Er. Ah tardi me Gatteggio 
0 I\ofildo . Ant. A mè lafcia 
Fimprefa , anima mia . 

Gel. Tarrefla , è mia tal cura • 

Ant. Addietro > addietro • 
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ATTO QVARTO. 

S CE N A PRIMA. 

Eurinna. ■ « ■•• •» - 

** • 

H marauiglia eterno fonte 

Amor , come oggi ver fi ampio torrente 
<D'alti Hupori , e itf tenere fanciulle 
Defli del fi ero Marte ifenfi e Ì opre : 

Deb ornai tuefor%e in più dolce vfofpendi : . 
Lena dagli occhi il velo 
Divano err or confetto I / • 'd 

Del perduto paflor ,fi eh' ei rimiri > 

£ ricono fi a la dolente ninfa , 

Cui la morte proc cura , 

E pure ettinta crede • ' - » 

, 0 domator d’uomini e Dei > 
Lepropaginiinfefley • v - 

C/?e il tuo fiero nimico Odio tiranno 
Tianto di riff ? nè* fecondi campi 
De cor leggiadri , ouefiorifei e regni • A 
Scaccia deh fcaccia ornai da le tue fedi 

j 4 JMotìro 
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no attoqvarto, 

cJfyCoBro sì orrendo , e ff ir a aura tranquilla 
De le tue gioie n Palme tue fedeli 9 

Che Banche ed anelanti 

I{eggon sì cruda ed oflinataguerr a * •> 

E fia maggior tua gloria 
Vnir Palme difcordi > 

Che poi concordi a le tue lodi eterne 
J{addòppieran con chiara fama il grido . 

Ma dotte fe C tornirai 

Sui non ti veggio : ah non confenta il C ielo > 

Che languendo ferita 

Dimori altroue , come il corpauenta • 

SCENA SECONDA# 

Alcapdro,Eurinna* 

r jl TpuntO) Eurinna , tè bramaua : Dimmi > 
JlV. gentile Eurinna $ Eremio , è vinoso morto 
Eu . Viue ) sè viuo , chi è nel duol fepolto . 

*JMa tu fai darmi forfè 
Di I\ofildo mudici i 

Ale. 'Hpn io : Gli è forfè alcun danno incontrato ? 
Eu. npi so ; ma libo gran dubbio > 

0 ' . Che 






SCENA SECONDA, m 

Che in così orrendo abbattimento , e contra 

Si numerofoftuol di gente varia. 

Che in f asm di Gelmon concorje ; èfor%a , 

Qie offefo ei refti , egrauemente offefo . 

Ohimè ne so doue trouarlo : in queflo 
Laureto , oue fouente a l’ombra fi ede 
'Noi veggio , e in quefto chiostro > 

Che cotanto frequenta ei non appare . 

Certo è ferito . Ale. <D atti pace Enrinna; * 

E or s’ egli è intatto e allegro ? e tu ti lagni ; 

Mafie il dir non t'annoia * 

Mi narra il fiero cafo , 

Corte fe Eurinna , poiché altro nonfeppi 

Daduepattor , fe non cheperfieguito 

Fù Eremio da Cjelmone ,eda vna ninfa 9 

Che afregni io credo jLntillaJL\\*È deffa } è deffa 

( Volentier mi trattengo 

Forfè capiterà Bypftldo intanto) ' 

Ale. E che quiui accorfe anco vna gran turba \ 

Di p afrori , e bifolchi a’ danni firn y 
Che condotto ìaueano a malparato ♦ 

Eu. Oleandro , oleandro mio > 

Chi non vide il concorfo , 

Chi non vdì il tumulto 



T12 Al 1U V^V AA1VJ, 

De ferta di Cjelmone • y 

E (f dfr re genti furiofe e flotte , 

^of/ sa che fio. rumor , che fia tempefta « 
f o jì /a/ite montagna 

Se fi fpkcatalor gran pietra e cade ; X :f'j 

*K(el precipizio fuo cenf altri e cento 
Saffi , trae [eco rifonanti al piano : 

Così dai fatti contrai' Orfo irato 
T rae feco il le pecchie a mille a mille » 

Come donunque flefe ipaffi et colpi 
Contra Eremio fjelmon y tr affé in vn punto 
Cjroffo fluol di pallori , e di bifolchi , 

Che a luì dinoti , chi di palo armati , 

E chi di {romba y corfero in aiuto , 

Ebbri di mal talento 

Contra il mifero Eremio , che faluando > 

Sigia , comepotea , tutto riflretto , , , 

Schifando i colpi difpietati e crudi : 

Sol parea che bramaffe , 

Che le faette fue fcoccafle Emilia , 

Contra cui non faceafchermoò riparo l 

*JA>1 a fu difcreta in queflo , 

Che minaccio fa fi moflrò non cruda . 

Ale c Baflaua ben f che da begli occhimille 

Strali 
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SCENA SECONDA. 

Strali auuentaff * al miferello > amante , 

Verfo cui non ardea d'odio , ò difdegno > 

Che fol d'amore ardea 

‘DiCjelmon, come fai, cheaciòlaffinfe » 

Eli * *Jft£a non potea modella 
Frapporfi , fen%a far la bellico fa ? 

Alt*Oggr ? par cbezsfmor fpiri 
In ogni co fa amante: 

Guerrieri fpirti . Eu . Cos ì appunto appunto . 
(j ia teflè meco fteffo diuifando . 

Ale .E qual fine ebbe poi ,, 

La terribil tenone i \ , 

Eu- Si ritirò ilm e f eh ino r 
Doue frdmonte e monte 
S y crge la rupe a terminar la valle r 
Onde rinchiu fo fra que monti alpeftri .. 
Con tanta turba di nemici a front e > 

Già morir fi vedea qual fiera in tana . 

Terò a tutte le for%e inficmevnite 
Diede quant ebbe fpirto , e nella calca 
Tiu folta de pafìor,mosirò ben quanto 
Tuo difperato ardir ; ma nulla valfe y 
Che incrudelita più Ingente ro'Z^a t 

( 'Zie in ciò tutta la colpa è di Gelmone ) 

* Mul~ 



ii4* ATTO QVARTO, 

Multiplicb l' o ff e fe in fi er a gui fa : 

Si che ricino al fine 

Era a morir di colpi , ò di fianche^ga \ 

*J7Pta non fo come , ò d'onde 

Eofildo apparti e ( e fu opportuno arriuo ) 

£ ardito jpre^ator de la fina vita 

Efpofe il petto a le percoffe orrende y 

Scudo fedel de la fua propria offefit , • 

£ pace al fin de la fina propria guerra , 

Che non s) tofio comparir lo ride 
( In atto risoluto , o di morir e , 

O* di faluar dal gran periglio Eremio ) 
fi buon Cjelmon; che ad alta roce impofe 
% sffuoi') che fini' afpr a contefa auejfe y 
£ cefiafjer le offefe : ed in quel punto , 
Come vols'ei * finirgli oltraggi e l' onte • 
Toi riuolto ad Eremio 
Con fembiante menfofco\ e in roce amica 
DiJJe : Vedipafior quanto diuerfo 
* Accogli il frutto da' mal nati germi 
Di tue]follie . I\ofildo 5 a cui latita 
T oglier bramaui a torto > 
tsf tè la vita or dona; 

£ la feconda volta > . ' 
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SCENA SECONDA: Iif 

f K[on mcn che valorofo 

Corte fe > a cruda morte oggi dimoia • 

0 ben felice mille volte e mille 
Cui tale amico , è , come a tè , diuoto « 

Indi farti ciafcuno , e fol rimafe 
flpattor dolor ofo , 

Ed io , che da vna balza il tutto fcorfc 
Scefi atrouarlo , che in remota parte. 

Sopra d'vn faffo afjifo , 

Zd co/oa al braccio , e/èd /d ww# foftegno 
JL la pallida guancia , 

£ ;/ £/g/io terra , 

Stupido e fcn%a moto , 

Tietra detto furetti , Te quanto 
Sofpiraua t alordi cor profondo : 

'Js(e mai trar ne potei rifpotta alcuna , 

Benché piu volte nel tentaffi : ondilo 
*He la confufion , nel duolo immerfo , 

Trino di fenfo il credo . 

T ale il lafciai , quando pietà mi fpinfe 
esf cercar di I\ofildo , 

C he a lui volto il penfi ero in dubbio entrai 
Di quanto or temo , che ferito ei fi a . 

Ale. Se a Ì apparir di lui ceffar le offefe 



Vifc • ATTO QV A RTU , 
dei di ciò temer . Eur. Vidi ben io 
Come lanciojji al gran perìglio m mg? ■ 
allorché fulminar fi» Ifeffo t colpi • 

Ale. Eurinna [pera ben . V irtu talora , 

Che dal del ■vien , dal Cielo anco e dif fa . 

^ Macheàiffe ilpaftor , quando Celmone 

Con prudente parlar gli pofe innanzi 

1 merti di Profitto? Eu. Tfp n 

Che ò ilferuordeglifpriti occupo il dire > 

O (corrilo credo ) il noto error compunje . 
l! alma ad vn punto, & annodo lalmgua : 
£be cofcien^a offefa 
zsfl ver non fa dif e fa « 

Ale. Molto gli debhe in vero 

Eremio , che gran cofe in picchi tempo > 

Ter luifè ilpaftorello audace e forte . 

Eu. £ così molle e delicato è invitta. 

Ale. Sprone a grand' opre almagentil nonfente 
Tiu acuto S amicizia , ò d' amor vero : 
Mavedi Eurinna , ancor quejl' odio ardente 
Eia cagion viltà dipiù ardente amore > 

Che al fin gli vmani affetti 
'He gli oppofitiloro 
Si trasformati fouente . 

Eu 
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Eu. Dunque potrà cangiar fi anco l’amore , 

Di I\ofildo , e veflir contraria forma ? 

Ale. Con più difficultà . Eu. 'Perche? Ale. Si ciba 
L * alma dì amor , maiodio ialmapafee , 

E per natura ogni alma 

o^7 beri s'apprejfa , ^ 7 contrario aborre . 

Eur. Secondii detti tuoi benigno il Cielo , 

Saggio e prudente oleandro , e in ciò tadopra 
T ù pur , del del fra noi cortefe pegno . 

Ale. (jentihffima ninfa , a tè conuienfi 
L’opra gentil , che di valore abbondi . 

Eu. S/L tè pur dotto e valor ofo . Ale. Entrambi 
Ci adoprerem : tu di l\ofildo intanto 
Segui la traccia , che artimone or ora 
Men vado » a ordir concordia , e tramar pace. 

Eu. Col tuo felice aujpicio 

Feliciffìmo fine aura la tela, , 
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SCENA TERZA. 

ìì Eurinna, Rofildo . 
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S E' qui Clomiramia ? 

Oh , in quanta doglia fino ad or tenuta 

M’ba la tua lontanami . , 

Ohimè Clomira amata , . 

Hai alcun male ? Hai »/e»M ^ j 

Rof. itforw/e Eurinna. Eu.E dotte, R. f».W* 
Eu. Ohimè ben mio , tifaiogli : Ohimè . tu ridi . 

Così mi beffi? Tirella •'Ancora 

(Ohimè) l’ angofcia mi difiringe il core , 

For/è ch’io noi credei : ma lajcta lafcia > 
tJMaliriofa ,farò le mie vendette , 

7^ haurò di tè , benché guerriera . 
Diuenuta tu fta : non fi curare • j 

Rof Ben tenta al volto comparirmi vn aura 
Tal or di rifa ,\da cagione edema 
Moffia, come inter uien; ma non fi tosto 
Vi giunge che di pianto albergo il trotta j 
Terò finito langue , ed infafpiro 
Ratta fi muta , e forma vnfiebil rifa 

Ovn 
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0 vn forridente pianto , 

Che al fuofofco feren chiaro dimoHra . 

Del meflo core il lacrimare eterno . 

Eu . <±*furd pur fine il ragionar di pianto y 
£7 trattar di tormenti e di fofpirì . 

E' pur venuto il giorno 

'Ngtnxjo de tuoi diletti 7 \ •. 

lAlba de le tue gioie 

Trecurfor de tuoi dì lieti e tranquilli . 

Rof. Et onde ciò ? perche fi infauflo giorno y 
Tutto furor tuttora, 
r Nomi tù del mio ben principio e [corta ? 

'Eu. Così talor, quando piu irato tuona , 

E infofco orrido volto il del minaccia 
Grandine accampi , in vn momento fgombrà 
tAmico fiato i nubilofi orrori , 

E piu rìdente e bello apre il fereno : 

Datti ornai pace el credi : 

Impiglia fpirto e incontra . *■ . 

La tua fortuna ardita : 

Va toilo e troua Jgeta 
E a lui ti [copri per Clomira , che ora 
‘Xfè il vero tempo : farò teco ancìfio y 
E la condi^iongli porrò innanzi 

K De 
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De lo fiato infelice y in cui tanti anni \ 

Mi fera meni infopportabil vita , ^ 

Solo per amar lui , per lui feruire : 

Quanto opraci per lui ,quanf egli a torto 
Fu vicino a ferire il tuo bel petto 7 
* Tetto innocente e puro , 

Cb* ei fi crede sì impuro . •• 

'Ftpntremerràpenfando 
f alto periglio de l'empio misfatto f 
cui per [ciocca gelo fi a cadta ? 

Quefle cofepotrian per sè ciafcuna : 
Tlacar l'alma turbata e farti amante 
Il confufo pa fiore : or tutte infieme 
E in tempo eh 1 ri già de t amor dentili# 
Difperar debbe affatto ; fien poffenti , 

Far, cb’ ri cada prò firato a piedi tuoi. 
Supplice e riuerente, 

«/£ chiederti per don de gli error fuoi . 

Rof. Hai detto Eurinna , e a prona 
Fatto abbiamo tu a dire , & io ad vdire : 

Ma troppo credi , Eurinna , 

T roppó credi al de fio : fon fogni i tuoi * 
Ttynaurà mai C tornirà 

La millefima parte diquel bene. 

Che 
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Che mi figuri . Eu. Oh come vn core afflitto 
tAffue fatto ne martir , fi rende 
Duro ala fpeme , che il fuo mal finifia f 
E rieda mai giocondo e lieto il tempo • 

Con gran ragione fino ad or , Clomir a y > 

Timor gelato il cor ti rinfe, e l'alma f 
Qual molle efcaal focil rendè incapace > 

Di f auilla di fpeme : ma quel caldo r > 

Ch'oggi ne f opre tue feruente apparue T 
(fon tanta lode tua , dourebhe pure 
Egfciugar la cagion de* lunghi pianti t ,\ 

E adattar l'alma de la fpeme al foco * 

Credi forfè che Igeta , . j 

lgetà tuo d' ogni virtute illuHre > 

Ed onorato efempio 

‘D’efferti flato ingrato al cor non fenta ; 

D 'amaro pentimento afpre punture £ 

Sai pur , C tornirà amata ; 

Che più pronto e veloce ènobil core, 
fofpirar terrore , 

Che a commetter l'errore . 

Rof .Odolcijfima amica, ’ 

One' miei dubbi fida, 

E confi gli era ? efcorta, 

K 2 M 
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*Al tuo fenno , al tuo amore , a la tua fede > 
Di mia vita la cura in tutto io lafcio ; 

Tu lagouerna e reggi ; 

Tu m'addita il fender : tu detta ipaffi , 

. Onde dopo flagion sì lunga ed afpra , 

Dal penare al gioir fi cura io varchi : 

Che fe la 1 , nel de fio mi fprona , io corro , 
O'pur , doue il timor m'affrena , io reflo ; 
7^1 mal rimango , ò il precipizio incontro 
Ma tu , ori /Ww 4i faggia , ojaira waie 
D'atra confu fion non turba il lume , 
Scorgerai chiaro tra ipiufofc hi orrori 
Ciò che fuggir , ciò che feguir conuienfi , 
Tercb’ abbia il mio defire il fin bramato » 

£ 0 / ti ricordo ( e poi mi taccio efeguo 
il tuo voler ) qual ftagraue periglio 
xAuuenturar lafomma 
De le grani importante in vn fol punto . 

Eu. Tridente auuifo , e di tè degno . T>immi 
7 \ Ipn hai tu vn' aureo cerchio 
Dono , che al fuo partir ti fece fgeta ? 

Rof. Olio , e d’ entrambi ha il nome , 

Che dotta man partenopea vincife y 
JL cui commife l'opra 

Caldo 
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Caldo allor ne V amarmi ilpaftorello : 

Beato tempo : oh che morire allora . 

Eli. K[pnpià fofpiri : oh come ben s'adatta 
+Al tuo bifogno , e al mio disegno . Or odi ; 

Lo [coprir fi repente or ch'io ben penfo 
%A tè fia duro , eperìgliofo a Igeta , 

Che a improuifa allegrezza y 

Tiù che a ìmprouifo duol fi turba e langtie 

*Alma alpenare auuezza : 

Terò dammi il cerchietto , ch'oggi intendo 
Bar ch'ei ne la mia mano il riconofca , 

Celando io fcaltra l'artificio accorto , 

E fingendo che il tutto apporti il cafo , 

E cauta offeruatrice 
D' ogni fuo moto poi ifaprò ben' io 
Quando di tè , quando di lui conuenga 
Defeminarcon [empiici parole 
Materia , onde ne pulluli e germogli 
Dal profondo f ho cor parole ed atti , 

Che raccolti da mè , potremfrd noi - 

Diuifandone trar fo fianca e norma 
Vi quanto oprar conuenga in sì grani uopo : , 
Così trarrem fi curi ^ 

Ter non torto [entiernofir opra a fine . 

~ . K 3 Rof. 
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m ATTO QVA^ W » . 
Rof. Saggio è il difcorfo tuo, fatto tl conpguo j -■ 

'}s(è con tua [corta mai 
Potrà ferir Clomira , purché il Fato 
fomefuole opinato , e corrilo temo , . , - 

ImmIo non s opponga a defirnottri . 

Eu . Talora arride , corner fo tifato- 

Ma dammi to fio (aureo cerchio . Rot. 

mè [erbato il tengo , che palefe 
'Portar noi voglio * & afcofto ho gran teme 
^on mi caggia , b [martire in qualche gufa. 
Si caro pegno , onde lafcialo inuolto , 

^jn yn candido lino 

J\ipoHo in certo mio Zainetto > eli io 

+./L Cleandro lafciaipadre ri ùntili a , 

Che fino al mio ritorno il cuflodijf ? > 

Vn dì , rie peregrina a le [ue cafe > 

Oliai paflorel mi ricettò cortefe > 

Sappenri io ben , che fido 
Depofttario ei riera , onde fa ri uopo 
Per riauerlo gir fino a la valle 
Elcina : e or dilungarmi Eurinna 
Fora con grane mio periglio. Eu. E vero; 

Ma ciò non interrompe 

Il mio dijf tgno . sAndrò [e ti contenti 
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In tuo nome a Oleandro , 

+Appo cui fede aurei di maggior cofa, • 3 

E lauri) tojlo , e totto aura anco fine 
Quanto fra noi £ è diuifato . Rof. V anne 
tuo piacer , ed opra 
Quanto il giudizio tuo ti detta > eh* io 
In te fola ripongo ogni miafpeme . v , 

ld\\. Or or colà minuto. 

Che meco auro de la medefma valle 
c Più ninfe in compagnia , ; - « - 

Che dalafejìa infetta ,, 

Fan ritorno a l albergo . 

Rof. Ed io romita in folit aria parte , ■ 

esfnnouerando T ore 
*Del tuo ritorno , di mia Vita in forfè , 

Tra la fpeme el timor ttarò fofpefa : 

Ecco csfntillacbe vien , la vedi? £u- É dejfa • 
Rof. Fa tu la Via del poggio : io qui minfeluo . 
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SCENA QJ/ ART A., 



Antilla . 
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N O/2 differì giammai fedele amante 

Che alma rìgida e bella 7 0 

Lungamente feruita , 

Lungamente adorata 9 ■ ' , 

w»i/ , l* opra gradifee al fine. 

Che feruido e leal L'adora eferue : 

£ s' è pur ver > come conuien chefìa 
Ciò •> che fi legge in mille piante incifo , 

In note aperte e chiare : 
femore a nullo amato amar perdona • 
t/imi dunque e fopporti innitto e forte > 

• Di fortuna , e <fe/ tempo * duri incontri > vnl 
Chi brama effere amato. ^ - .ÌjTI 

! Benedetti fiengli anni , 
benedette le lagrime e ifmgulti y 
'Benedetta fofpiri , . ; 

Benedetti i cordogli amari , e / paffì > 
minima mia , rèo per amarti ho fpefì : 

Che vn fol piacer mille tormenti annulla . 

Tur 
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SCENA qvarta: 

* Tur mi mottratti 7 o mio bel fole il volto 
‘Placido e chiaro , e da bramati turni 
Ebberle luci mie benigno il guardo : 

Tur da la bocca tuaÀolce , foaui\ 

Vfciro i detti a luftngar t orecchie 
jl le rampogne a le repulfe auuegge : 

E pur da le tue man , chan del mio core 
Le cbiaui , in don riporto oggi quefiarco 
Pregiato dono : ecco ti bacio in vece 
De la man , che cortefe a mè tiporfe . 

Oh fe come al bel ciglio anco fimile 
Se * nel ferir.^ si come quei d’ ogni alma, 
T ù d' ogni fera attrai vittoria illuttre , 
Ond'ora afaettar , ne Ì E li ceto 
Trouarti intendo , e quante fere vccido 
Donarle io voglio al tuo Signore e mio , 
Cosi fua preda offerirò tue prede . 
tAmor 5 nel nome tuo cola ni inaio : 

T à onnipotente arderò 

Eleggi i miei poi fi , e le faette guida. 

Ma vè il nemico mio : mifero , il fuolo 
Par che mifuri col piè lento : io voglio 
Schifarlo , e gir per lo fender de * prati . 
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Eremio. > 7 

4 ' T V ^ t fi \ ' 3 
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O (giorno : Ofuolo : 0 Igeta : 

Giorno' infelice : ingrato fmlo : imagi 
*ìion ài mìferia nòdi vero Inferno . 

Ter jfntier di miferie al crudo Inferno 2 

Ogni alma-varcate con la propria colpa, 
Quafi a fuo proprio centro , 

Velocifftma corre al pianto eterno : 2 

lo per tante fciagure ecco fon giunto 
Col proprio error , con la mia propria colpa 
E>‘ ogni mi feria , e d’ogni male al colmo . 
Mifero , oue ricouro ? zsf cui rifuggo ? 

Se ouunqueio vado il'rio tormento è meco'. 

Efe qual angue ogn'vn m'abborre e f ugge ? , 
tè più d'ogni vipera , e d’ogni ajpe 
Spietata e f orda , a tè mi porrò innante , 
Tercbe de l’odio tuo faxtj ogni brama ? - . 

7iò nò , che viuo a tormentar mi vuoi: 

Ed io morire intendo > 

Evnafolmortemia 



SCENA QVARTA. 13* 

Tom poc* ejca a la tua fame ingorda • 

*Breue piacer d'vna fol morte aurefti 9 
Terò non vfcì mai tmflralda cocca 
Empia , temendo forfè > che vn fol colpo 
A mille colpi tuoi Icuafìe il fegno : . 

0 * pur vaga di darmi in nona guìfa 
Morte più acerba : a i detti tuoi ferbaSli 
L'opra crudele ; a i detti tuoi pungenti 
jt chi t adora-) e lufìnghieri a vn tempo , 

A chi forfè ti jpreiga ? 

Quanto errai verfo tè fedele amico i 
Quanto ti offeft a torto ? 

*Ah , che ben fono indegno , 

Che mifopporte il fuolo , il Ciel mi copra . 
(fragiofo^fildo : Oh quanto , oh qtwitQ 
*Brama l'anima mia 
Di riuederti , e a tuoi benigni piedi 
Eiucrente cader , chiedendo vmile 
Del mio fallire a tua bontà perdono ? 

T anto di vita fol ferbo a mè flejfo , 

Ed oltra vn punto , vn punto fol non voglio 
Di quefta luce > ornai torbida e nera , 

Agli occhi miei , che altro veder\non fanno » 
Ouunque io giri lor , che alte miferie , 



Crudi 
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Crudi fi empi, error grani , e dure morti • • 

sJtylorte , bramata morte ; ora j/f /o/tf 

Troua la mente mia quiete epofa . 

Già già dejlar ne t intimo mi finto 

Npue fperan'zee certe 

D'yfiir fitto il tu y aufpicio ornai d’angofiie , 

E fpirto ignudo riuedere ancora , 

H animapura , il cui bel velo vn tempo 

innamorò di fue bellezze il mondo . 

0 Clomira , Clomira Idolo mio •» 

_ ' ' • 

^r/o/o w/o , ctì efiinta anco t'adoro, 

Quan? è del tuo morir la rimembrami 
Amaramente acerba. 

Mapercheal'vnghia iniqua , e al fiero dentei 
Chefquarciò di natura , an\i del Cielo , 

Opra tanto legiadra, in cibo ancora 
'Non offro anch'io quelle languenti membra ì 
Oh mè felice fi lo flejjo ventre , 

Che a lei fipolcro diè , fofie a mè tomba : 

Mat emo ohimè , che a sì dolc efia auueyge 
«^borrir an leferefteffe il tofio > 

C ho ne le vene > oltra ogni ajfin^io amaro • 

E>j quefto dardo fia , di quello dardo 
‘Difuenarmi l'vficio : in quefio petto 
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Sarai ben totto a trapaff imi il corc t 
Pungente amico ferro y 
Tu , con piaga vital profonda e larga , 

Darai morte al penar , cheogniormancide y 
E vita a Palma afflitta e moribonda , 

Onde svnifca immortalmente A quella , t 

0 / cui fu cara vn tempo . xAnima bella , . 

Se gradici il mio amor mentre il Ciel piacque > 
Che queff aure godeffi e questa luce , 

Vnita al tuo mortai , g radifci ancora , 

Che dal mortai difciolto a tè ne vegna \ 
Ombra infelice a fofpirar lo Hragio 
Che ti partio dal mondo e clfora in vano 
^Amaramente piango . ex / tè lo fc empio > . 

1 n tua giurìa vendetta i 

Moflrerrò di mia vita > e fia lauacro 
( B a fi ante mi cred’io ) 

Delgraue error , che amando altrui commifty 
Contra la pia memoria a tè douuta : 

E mentre lacerò tue belle piaghe 
Prenderò ne la mia doppio conforto . , > 

che vaneggio f* Le delire eterne , , ' 
xAlma innocente degli Elifi Campi ■ \ 

T en godi lieta ; e a difperato fpirtq^ 

Carco 
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Carco d'errori , non permette il Cielo ^ 

7 > or piè ne le beate alme contrade . 

Di jftige andrò nel tenebrofo centro 
Ombra dannata ci piu crudi tormenti * 

Là pagherò de le mie colpe il fio : 

Così conuienfi a f opre ree commeffe y 
Verfo sì caro amico > 

■. Verfo sì dolce amica : 

Così ricerca la giufU^ia eterna 
Deldiuin nume 5 che nel tempio off efi . 
Santa triforme Dea , fe mai nel centro y 
One pur hai T impero , il freddo raggio 
Del tuo pallido lume auuien che fp leghi 
Vedrai nel mio penar le tue vendette y 
E ne trarrai diletto : e però lieta 
piforgerai più de tv fato al mondo f 
Onde al chiaro fplendor de la tua gioia , 
Scorger potrà qual fiamio flato amaro 
Qualunque è vago del mio flragio : ed io 
*Del tuo gioire , e del piacere altrui 
Contento auro ,fepur contento arriua 
Jdelnegro regno del difpetto eterno • 
Ma flolto , oue precipita Upenfìero ? 

O' cicca mente , e quat errar f apanna ? 
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Santa mfpira^on , che dal del fcendi 
E i turbolenti miei defiri acquetiy 
Qual deità ne l*alma mia finfonde ? 

Lampo diuin , che ogni mio f of co allumi y 
Bjuerente t' inchino , 

E ti ringratio vmile . lnfano Igeta , 

Tà morir di tua man ì tu , per dar fine , v 

ex/ momentaneo duol , perpetuo duolo 
Menare ? e con tua morte eterna morte ? 

nò , lunge da mè fol nato a Vira > 

Ed al furor , non di pietà miniflro > » 

O^iofo rimanti òfericiday * 

Se a r accorti verrà paflore ò ninfa 

Colpo di dardo al mio morir non chiamo ; \ ' 

Ma la facra bipenne , al [acro altare \ 

Vittimami confacri a l'alma Dea 
Jlndrò correndo al tempio , 

Et ad Oftri , ò al mio infelice padre 
(*Aìx ? ciò mi pefa ben . T auto è nel Fato) 

Mi fcoprirò lo fuenturato fgeta y 
Onde , per efequir l'alto decreto y 
Conuerrà lor prima che il fol tramonte 
‘ forra d armi morte . 

Così placata fi a de l'alma Ditta 

Vira 

. :> ’ 
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Vira e l'orgoglio fìa d'*Antilla [ferito » 
Così lo [degno dipelinone , e [eco 
Qual di toni altri aura quanto defi a* 

Ed io d uom vile e impuro y 
Va ' Sacerdoti nel [aerarlo f anto , 

Co' [acri vfici depurato e mondo 
• Diurno diuerrò [anto olocaufto : 

E l'alma [carca d'ogni colpa a volo 
Spedita andrà [ràgli beati jpirti , 

Sì riueder la [ua dolce C tornirà . 
Clomira , anima mia , 

*sfn%i de l'alma mia ripo[o e pace , 
Ecco ora la[cio il mondo y eatè ne vengo 
Onirici vengon fattori y 
Vo [uggire ogni incontro , 

La via del bofco è più [olinga ; sì • 
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•' Gelinone , Alcandro . " ' 

* * • * ‘ l J 0 % . •» " % 3 % . Jl i M ivi I 

]{edimi' ) oleandro , che da fole a filo 



Seco venni in contefa , e qui fu appunto\ 
E a cafi *Antilla fopraggiunfe , e in vero 
( TS[gn fi celarlo ) giunfi anco opportuna , 
Ter che [end' io caduto , a fio bell'agio 
L* iracondo paHorpotea oltraggiarmi : 
sJWa col f auor di lei > che ardita e pronta 
Minaccio di ferirlo , 

T oflo rifirfi , e d'ira ebbro , e di rabbia , 
Quant ’ ei cauto cedea , tawro io incalvilo : 
Che ne * primi furori ùom di sè jleffo 
Tfoy re gg e ilfrciiy nè la ragion v ha parte J 
'Hi già fu mio voler , c/;e tanti e tanti 
%/Lmicì e firn miei gli f off er contra : ; 

Matratti dal rumor tumultuo fi l 

xAccorftr quitti , e , cowe fce» rV «oto , I 

Il ruftico furor non ha riparo 0 
Alc.O* benedimmi (felmone \ or non fincrefee. 
Che paPiorforefìiero abbia a doler fi -, ci 
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De le noflre contrade , oue fu Sempre 
Cortesemente ogni Hraniero accolto \i 
Gel. Di sè ftejjo fi dolga : in quette felue 
altrui fifa , nè fi Sopporta oltraggio • 
Ale* Q je °ff e f a tifi mat ' Se con Kofildo 
Carri , non garrì te co : ilprouocafii 
Tu bene allor , che , di ì^ofildo in vece , 
Seco pugna voleui : ed ei difereto > 

Teco mai non la volle . *JWi perdona* 
Intendo cb'tiom quafi fi sfidi allora y 
Che vn rifoluto a lui s'opponga armato , 
Comefacefii tu- Gel. Doueua io dunque 
Tatir , che offefo in mia prefenga auejje 
Il paflorello i Gnor ciò non mi detta , 

TU ben lo fai , che fe d'onor efempio . 
Ale. Chiara virtù , e valor mofirafli allora 
Con gloria tua* che fi a di maggior grido 9 
Se amico torni a quel gentil paftore > 
Come so che farai , che feco alfine 
Interejfe non hai che tei dtuicti . 

Ei quelle felue , e queHapatria onora] 

C on fue virtù , però conuienfi merlo 
In pregio > ed onorarlo . È gran ventura 
Di patria vnlilc aner&illuftri figli y , : * 4 
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■ Ed egli certo è tale , e qui fua vita 

Menare intende m'hapiù volte detto. . . \ 

Gel. Ed a me par che queste felue infetti y ; 

Con l'arroganza fua . Bifido anch egli 
E' pur ftraniero , e non è in C reta nato ; 
c yiia in riua al T ebro a noi tanto vicino > 

E di virtù , di gentilezza è fpecchio > 

E pur modesto ogn'vno onora eferue • 

*Dar bando altrui* far leggilo Mie andrò )ètrop~ 

Ale. Son tutti fegni d'alma grande^ dimore (pò* 

T^e le grand' alme alti penfi eri infpira . > * 

Gel. Ma non ifpira amor torti pen fieri > 

Di furor cieco , e noti d'amor diè indizio * 

A\c.Se gelofiav'baparte finfano è Umore^ / 

dritto mirò maigelofo amante . 

Ma odi , o mio fjelmon : deponi ogn'ira > 5. 

E difponti ad amarlo : ciò conuienfi , ; , 

M tè , che fe di sì gran padre figlio > - i 

Di cui leccone fi aproprio ejfer debbe : 

Ciò che conuenga a Eremio , io ben conofco : v 
Eia mia cura il trattarne ->edi E^ofi Ido 
F arollo amico . Gel. ^No,[ciò non ti prema , 

Di me difponi a tuo piacer ; ma lafcia 
Che fra Bpfildo e Immaturi il tempo ; ; 

C 2 Le 

* • ’ _ , 
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Al amv, 

Le pretendente lor. Ale. Sò quanto ho a farei 
E a ciò m' inaio : tu mentre Eremioio cerco 
l\p/ildó troua, efeco oggi travienti . ) 

\\ <> . 'Mig : u\ > 

SGENA SETTIMA, i 



Gelmone . 
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M I tratterrò s oggi fortuna amae . • •. / 

^ ’ wz/ei difegni , co» Bpfìldo in modo 5 
C/?e &ra/e il dì , fcm/e Za notte fia 
ssf l'ardente de fio , c’/?o d'ejf orfico . 1 . i : rj 

ILgnpoJfopìà, conuien che ornai mi /copra, A 
Bramofo amante di mentito af ietto ; 

Languir tacendo , è immedicahil male ? 

£ [amante modesto , a quel ch'io prouo , 

jisè non gioita ^enon profitta altrui. 

Totto dunque > eh' io troui v ; , j . . 

JZ finto pattorei , fengaltro indugio , »\> ai 

Liròfaper , /?* leggiadra ninfa : O 

£ chiederò de l 'amor mio mercede , s a* : Vl 
7^ Ze fard forfè difearo : ho intefo , >« r/i 

C/!e fempre refla offefa u. 

Tf Z^ rfe/fata ,.e w<w rkbiefla . ' u (\ . V: 

* £ a 
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Se durò poi t amorfia) : godrollo in pace > 

Se nò , per lei non vo * morir , per lei , 

Cfepor altri // Strugge , e in cento modi 
Ton la fua vita in forfè , 

£ errando fegue , wif oco oneflaguifa , 

C&/‘ fez cara, e non conofce , ro/i , 

Che non poco mi turba . fn fine Jtmore 
L) \Amor fi nutre, e doue il cibo manca , 

Tur che [perite il conforti anco mantienft : 

Ma s' ella ha dato altrui t*Àmor , ch'io bramo > 
Ceffa ogni fpeme , e *Amor conuien che manchi 
v ejfyfa per vederne toflo il fine, io voglio 
Or or gire a celarmi 
In vn cefpuglio a quel [enfierò a canto > 

C biella frequenta e per lo p ih filetta , 

£ repente affalirla > e vfcir d'impaccio • 

CDi qua vien gente, andrò per quelle macchie » 
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SCENA OTTAVA. 

Emino, Rofildo* . -:SC 

M jlfe il nobil pattor dagli occhi il pianto 
Coti t offerirfi a volontaria morte , 

Traffe ad Ofiri , e agli altri circollam ; cs 

Vafron pietate » ed alta meratuglia * 

J» two ytejf/o tempo •> .ì ^ 

Inciafcbedim fi vivamente imprefay 

Che a ogrivn fognar più cì/efjtrd e fio fc rn ora ? 

E dì certo dolore 

Tar dubbia la cagion . Mìo [angue (ei diffey 
Mentre al collo gli auea le braccia aminte ) > 
'Poiché dopo tant anni in rnfol punto > . .* 

«, Ti rìueggio e ti perdo , * ^ 1 - 

'ile può la vita mia trifta e cadente 
Porgerti aita ; da sìgranfciagura ? 

Sù Igeta , figlio amato , 

Carname alta ventura . 

Mira là sù nel Cielo ( e il del col dito 
Cjli dimostrò ) da quei fallanti giri 
Difcendi , o figlio , e quei Zaffiri eterni 
w •• * i Sereni 



SCENA OTTAVA- tf* 

Sereni ogni or , nè mai turbati òfofcbi 
Ter tetto aurai là negli elifi alberghi > 

Oue godrai gli auenturati influjji 
& interrotto gioir torrenti e riui : .1 c . 

di varcar a fi beata forte \ 

F ia pi it fìcura ritrovar potetti, v * 

Che tè fiejfo offerire al nume fanto f 

xA tue colpe lavar col proprio [angue . 

Ts[on fi viue qua già , nè vita è quella , 

Che a la morte è foggetta : 

Siam , come i femi fra la terra involti y 
Chan vita allor , che putrefatti e morti ' i : 

'Hon fon più femi . Da fofpide fpine . . 

De* mondani dilgufti andrai lontano , r ‘ 

Che per prona fai ben fe fian pungenti) 

E lafceraiviua memoria eterna 
Del tuo morir , che ancora in mefti accenti * 

Cantar vdr affi fra paflori e ninfe , 

'Nefecoli a venir . "Beata morte 
È quella , onde chi mor gloria n'acqui fi a ? 

- Lafciando a chi riman falubre efempio . 

Scrinerai col tuo fangaie Igeta mio , 
fori altrui la riverenza él culto , 

Cte* Dei conmenfiy ond'io quafigioifci 
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*f£ ATTO QVART0,‘ 

Del tuo morir* Su sùy mondate ornai 
( DiJJe riuolto agli altri Sacerdoti ) $ ; 

La vittima , menti io loco opportuno \ v ; >\0 



Vò a fìabìhr pel facrificio , e doue <\ 

Erger conuenga > in viua pietra incifi , ' 

Così gran cafo . Indi partì dal tempio^ \ 
Dando euidente fegno > 

D'alma incontaminata , e di cor franco . 



Rof. Di coftanga e d'onor verace indico : 

Ma dimmi Emino ; qual cagione infimmay 
Moffe ilpaftore a darfi in preda a morte ? 

Em. Somma difperaxion . Rof. Et onde nata? 
Da timor che non mai più Pomi <^fntilla » 

‘ Ver che nemica fe la vide incontra ? ' 

Em- Di lei poco ragiona > di tè foto 

Si ftrugge > e dolce amico ogni or ti noma , 
Tregando ogni vn , che ti conduca al tempio > 
Trima cl/ei mora , e filo a quello effetto > 
Quandi p art immi filper confilarlo , 

Di quanto brama , innanzi al fio morire • 
Rof. 'Uè d'altro fi querela ? Em. fitto non dice 
Se non : 2{ofildo mio quanto ti off e fi , 

One firuire io ti douea : nè mai 
jUfyo t intefi dir , fi non talora* 

‘Pian* 

9 1 'T ~~ 



SCENA OTTAVA. 1*3 

! "Piangendo fofpirar la ninfa cflinta > 

Ter cui fi mòre- Rof. Come ? come ? piagne , 
Tiagne t eSìinta ninfa f Em .E tu pur piangi ? 
Rof. *Ah •> non ho il cor di pietra , 

Lacrimabile è il cafo . Em. E ver . Ro. Ma credi 
Credi a I\ofildo > ancor fia faluo fgeta : 

. 'Non morra credi a me > so quel duo dico • 

Em. Credi al defio Bifido . Ecco V afroile • 

0 orbo padre , e non ti fembra invitta 
Lieto an^i che turbato? > 



SCENA NONA, 



: ; ; . : . ; V ') 

1 » O 'J ■ , . 

V afr one , Emino > Rofildo * 



Q Vi doue è più frequente < 

E dip afiori , e di »/»/<? // concorfo , 
tao di quefte felue almo diporto * 
Ergete Cara , ed apprefiate 0 miei 
Di Cipreffo , e d' Olino aridi tronchi , 

Che dien pura la fiamma a fiacri odori r 
Che qui fard del facrificio il campo • 

emor abile , fin che il mondo duri • 
Em. Salutiamo Hpfildo , e /» détti 



H- **.*•*? 



Do- 



Dogli anci [eco. Rof. Io confolarlo intendo . ^ 
Em . Confermi il del V alta virtù , che informa 
La tua grand' alma, o padre, onde coti ante 
Trofeo fopporti il grane cafo , e moHri > 

> Con l' altre doti tue la loft evenga > 

K[e le calamità , quanto maggiori , 

Tanto fplendorpiù chiaro . Vaf. mimico EmbiOy 
So ben che mi ami , e so che meco a parte 
Se* del mio duol : però tinnito ancora 
osf meco confolarti.Igetaè nato 
Ter poi morir , comognvn nafee : onct io 
T empro Udolor , penfando , come ardito 
Oggi il gran patto volontario adempie , 

E ala fua patria Apporta a vn tempo lieffo 
Di modestia , e £ onorlodeuol freno , 

E di religion perpetua norma . • 

Rof. Vafron , gloria e fplendor di quelle felue * f 
(om^pietofo padre 

Sofpendi ( che l puoi far ) tafpra fentenyay 
Ter alcun dì , che di riparo ancora 
figran danno non fiafcarfoil Cielo. 

V af. Tieta paterna a lagiufligia il dritto 
Toglier non dee, che fora ingiù fa ed empia . 

Ro f. Fallo atmen, come guido 
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DìSlrìbutpr del dritto-)- 

Cbcfe ve [campo , e co/ rigore il vieti , 

lAttoginflouonfai. 

Vaf. Giufligia iarda è pigro ben , fio acquifla , ; 
Z)/ wm/ fain bianca , come [or non colto 
Infra ftagione , ò come frutto meX^Q f . 
Tardar fol delle , /e in ambigua lance. 

Vacilla vn dubbio cafo : , 

// wz/o mi fero figlio c 

^(o« ha che contrapporr* al fuo peccato > , . 
Che non trabocchi ala douuta pena ^ « 

Rof. ha che contrappor : morire ei dette 
Ter certa ninfa , we/ tempipy. 

Sì come ho intejo , che poi diuorata 
\ Da le lieve fi crede . £ chi ciò aff 'irma ? 

Chi la vide sbranar da Lupo od Orfo Ì ; * 

‘Dunque vn coturno , vn velo > • ^ . • ; 

, V na infea fata vefle > . ^ 

Condannerà sì gran paflore a morte $ « - 

Em . Fiwe ragioni , o D# . 

Rof. Di pià ti dico( ? con mio giuramento > 

r affermerà dinanzi al fimulacro 
De la gran Dea) che notizia ho di ninfa 



De le felue di Sarno > 
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atto qvarto. 

Che ìtonguari lontano altrui fi cela , , 

Sotto mentito nome > 

Ter certa fuap articolar cagione , 

Che quefia ejfer potrebbe : ■ ■ * 

£ m'offrirò , pria che tré volte il fole - ' 
^elmars immerga, e forfè prima ancora f 

tJAleco condurla ,edaV afone innanzi 
a^pprefentarla . Em . Odo gran cofe, o padre , 
fi dee trafi curarle; 

Ma prolungar t e fecmfione almeno 
Fin che. fi sà chi fìa la ninfa 5 e poi 
Da? opra a ciò , che ben comenga al cafo v 
Vaf. Soft tutte vanità : quando ancoviua 
Fofie , e prefente la figlia di 0 fin , 

‘Hpn puufaluarfi Igeta. R. OhimèiEm.Tercbe ? 
Vaf. Terche la ninfa offefa è pur , che forfè 
Viuer catta voleua , e il [acro tempio 
Macchiò col bacio impuro . Rof. £ sella in tutto 
J{imetteffel' offefa '• r 

Md infuo fpofo laccettaffe ? Vaf. appunto. 

La legger chiara , e colfuo fanguefcritta 
Conuien che fìa , che mluitominciu r ein luì 
Si flabihifce , e i tirimi fondamenti 
Saldi e non titubanti ■ 

•4uer 
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\Auet debbon le leggi. Rof. Oh mè infelice , 

0 cafo mifer abile . E per vero 
M' affermi > che il fuo mal non ha rimedio ? 

V af .Tuoi benpenfar , fe con dolor V affermo 
fo , che padre gli fono . Vn fol n'auria : 

Ma imponìbile effendo > è non auerlo . 

Rof.£ qual è mio Signor ì qual è mio padre ì 
Va f. Se alcuno in vece fua morir voleff ? . . 

Rof. Sii Vaf. Che la legge ha origine in Arcàdia, 
Là doue il f amo fiffimo Mirtillo ^ 

V olle morir per la bella .Amar illi , 

E di lui prima il Sacerdote * Aminta , ’])}[ 

Che infelice morio lafciando irata 
(Come è già noto ouuuquc c noto il Sole ) 

L'alma Bea , clfei ferula , quale ora io fe'ruo 
- Indegnamente, ^ib per che non pofs* io . r 
Morir com’ei i che non per ninfa ingrata ; 

*Jfyla per vnico figlio e figlio amato , \ 
Impiegherei meglio di lui mia vita : 
zJfyCa noi , che cura abbiam di quefla patria 5 
ò De coflumi d'arcadia imitatrice y 
T enfiammo allor che s’ ordinò la legge , 
igraui dannUch e a l’arcadia minta 
I\ecò col morir fitò : perbfermamrm > 

' Cht 
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i<8 ATTORTO, 

Clbe/e incanir affé mai com'ora incontra 
LÀ che temer fi deue ogmfciagura ) 

Che pur morir doueff ? > 

Morir per lui volendo altri potejjc > 

CDdmaggioreal minor , de In l»r vit * 

L oblagio» vietata e fprejf amente : 

Che fe ciò non mi ofìajfe , _ 

Cià farei per Igetainfacrificio , ' 

Che più tenuto è il padre ^ £ 

conferuar , che ad acquietare il figlio* . 
Roì' ‘Dunque volendo alcun per Ita morire 
EiforafaluotV af. morirpotrebbe 

Vittima più 'cosi dffpon la legge . 

Con altre arcoftange. Rof. f 0 Ctel benigno.) 
Vaf. Ma fitggon l'ore , ef mek // So tramante 

Conukndar fine alagrand opra . llloco . 

E' flabilito già. gì ài’ a raè eretta: . •’ 

5« non più fi dimori , andianne al tempio, - 
Eminomio , troppoho tardato ancora. 

Em. A4o/*o ha di giorno ancor. R.Tocobad vita, 
Chi morir debbe innanzi al di. Era. 

7"« pwr w? :i »W a confidar l amico » _ 

Chetantibtidefiai Ro£ ^ errò ben totto . 

. ^ esfuict- 



OLEINA UtUMA, Jf<> 

xAuiciteui pur. Em. Vi che non manchi 

In sì grand' uopo. Rof. Ohimè mancar non poffo 

%4 mèfleffo , va pur , che or or men vegno . 

SCENA DECIMA. 

! • 

~ .1 

• Rofildo. . c, • - * 

• « 

M \lferiaèflremadelevmanecofe: • 

Titilla di certo ha l'itom fuor che la morte: 
Fallace è ogni penfiero , 

Ogni difegno ogni fperaw^a è incerta , Y , 

E quando piu fi crede 

(Jioir , più sè tra rei tormenti inuolti: \ 

Cosi và il mondo : e doue xAmor v'ha parte > 
Ogni contrario , ed ogni mal s'addoppia : 

Ma non farai già tu , tiranno dimore ^ 

(le d'ogni angofciaoggiio non efca , e mcflri , 

C ome al tuo foco alma gentil s’affina , 

E a tuoi tormentinoci cor s’anan^a 
'Nf le virtù ysì che il morir non cura > 

One c onuegna . E qual beata morte 

Ebbe il tuo regno mai j ' 

Che a quefia mia s agguagli? w rji . 

' J Morte 



rCo ATTO QVAJU’U, 
aJHorte felice , apporterai la vita , * 

xA la mia vera , a la mìa cara vita . 

Morrò per tè , cor mio y per mèviuraì ♦ 

0 dolce , o caro , o fortunato giorno , 

0 benedetta legge , 

Che fili la vita mia degna e bacante 
ssf ricomprar sì pregiofa gemma . 

Vino te foro mio > potrò pur oggi 
Qual' amico paftor da la trabocca ' • f 

€ JDolcibaci libar quantunque eftremi: ^ 

Efe da le tue care amate labbra ;i 

Empiranno i miei baci altra dolcegga , , 

Che tu non pr onerai ; 

Verdona , anima mia , perdona il furto 9 
Che ardente amore 5 e dura 
J<[eceffità minfcgna . - ; > 

Sacro aitar , che a la cafia Dea glincenfi \ 
ToSto offrir deui , e del mio f angue afferfo . 
Far fede al mio fìgnor qual fia l'ardente > 

E puriffimo Zelo del mi' amore : t 

Diuota ecco ti bacio > eprà che' l colpo , ? 

Scenda fui capo mio , 



u vi 






A f aerarmi a la Dea > qui faCYQ e dono * 
TroSlrata e riuer ente > . avj 
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SCENA DECIMA. l6i 

5 Con ogni affetto , al caro Idolo mio 

. Vittima Calma , ed olocausto il core . 

Or via Clomira 5 al tempio > al tempio ornai? 
Efecutrice ardita , 

Di sì nobilpenficr , nè fi a clnl vieti. 

Ora eh 3 Eurinna quinci è dipartita , 

Ed in che punto ì *Ab , ciò che in Cielo è firitto ^ 
Ter incognite vie fidi diuenta . 

' - Ella fol potea darmi impedimento , 

(fhe ognvn paflor mi crede ~>ed a lei filo 
E noto , eh * io fi a ninfa . 

SCENA vndecima; 

r Gelinone, Rofiido. ' : • 

- V- « v * t \ ^ 

E ccola appunto , e fila : 

JLmor tu [dogli a la mia lingua il freno , 

T ù mi prefta virtù ? sì eh' io pur vinca ^ 

E con dolce vittoria ogg * io trionfi 
'Hgl campo tuo . Dolciffimo Rofiido » • } 

Che fai qui filo , e mefto t 
Rof. Quel che vedi e non altro . 

Gel. Ha buona pezza 1 ch’io ti attendo afeofto. 

M fra 



ite ATTO QVARTO* 

Fra i cefpugli di mirto , prefio il ponte, y . ^ » 

Ou$ fi varca a i prati 

7%' quindi mai paffuti . Rof. £ perche afcoflo ì 
Gel Tercbe paHor non mi vedejf ? o upifa » ,•> 1 

E mi ttnrbajfe l'ejferteco . 0, Cani 0 . . ? 

De* facrificij è qui ? Che facrificio . • , 

< Òggi s'ha a fare a difcoperto Cielo ? . I 

Forfè i femi a Towona , ò a Bacco l* Ir co ? 

Lo fai Iipfildo * Rof. Tu noi fai ! Gel. ìdpn io 
Fuggito ho ogni comercio ed appiattato 
Tc fol bramando , altrui celami , e dopo 
Lunga dimora , impaciente al fine , 

« y fcito io fono y & il primiero incontro ; / 

Se* tu Bpfìldo mio , tu dolce e cara 
K{pn più Bpfildo nò ; rofa mia bella. 

Conforto del cor mio ,jpeme de C alma ^ 

Che tanto bugiati ferue , : - v * 

Efacendo , & ardendo : . , ; 

'Nonpoffo or più , dolcijffimo ben mio . 

Sò che fé’ ninfa . Rof 0 mifera , o f contenta* 
Gel. "Di che ti duoli vita mia t Son forfè 
Mcn degno del tu' amor , che Fremio fi a ì 
Ciò non cred*io , cbepenfì . Rof. 0 fuenturata • 
Gel- zsTnif tanto diluinc fon più degno , 

- Quanto 
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SCENA VNDECIM A. itf* 
Quanto ch'ei t'odici , ed io t'adoro o bolla • 

Rof. 0 mè infelice : e cor trafitto viuef 
Gel. (effi ceffi , amor mio , la doglia e* l pianto 9 
E difponti oggimai 
JL lafciar chi ti fugge , 

* E a far felice chi t'adora. Ro (.0 terra 
E non minghiotti Ì Gel* Eh,ninf dmia^pon fine 
lamenti ti prego . Ornai ceffate 
Lagrime belle : e tà foaue bocca 
Tronunzia ornai quel sì , che aperto attende 
jLuìdo il cor tutto a [ orecchie intento > 
i E fiffa [alma ci tuoi bei labbri affetta , 

Ter correr prontapoi k 

In quefie labbra , e in quella lingua mia 9 
ringraziarti con vn bacio ardente • 

Roi. O Cielo, o inferno , oue riconto ? Gel- Taci 
Cor mio , non ti f degnar e : i baci fono 
La f auella de [alme , oue soffrirne y 
t Concetti foauiffimi e d'unni y 

( Ter quanto intendo ) fol da [alme inteji . • 
RoC asfb bene accora ilduol ; ma non vccide 
Gel . Tfon più querele , anima mia. Ro f. Deh taci 
Che altri non [ oda Gel .Di ciò temi ? Or odi ; 
Sejcintilla d'onor credi , che alberghi 
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T^el petto mio ^tien fermo > 

Che prima efalerò lojpirtoel'alma ^ I 

Gbel tuo fecreto altrui pale fi . Rof. E quefio 
Mi giurerai (jelmon ? Si che altri mai 5 
Ter qual fi voglia inopinato cafo ? 

/)/? f ? non fappia ch'io fi a donna ? G el. 'Njnfcl 
v . Ti giuro al Cielo 5 orf al gran Tan ti giuro > 

Or T/Wi/e /o/fwwf e l giuramento , 

Che mai non vfcirà da la mia bocca 5 
5V»o/ m'imponi tu , «#o£gi io co/g<* ; • ; 
Vati# bellezze i defiati frutti. 

Rof. (*4b mifera in che verfo ? ) Odi (jelmone 3 
pfr/^/ìo rfi 7flio graue fcorno 
Di gjorno ejfernonpuò , pero va toflo 
Colà ne l'Eliceto y iui riattendi 
\.Frd quelle fratte afcofto > ch'io ti giuro k ' 
Trid che'l carro iellato a me%o il corfo 
Sia del fuo giro , ritrouarmi teco 
( Se morte già non me’lvietajf ?. ) G el. E certo 
M'ojfenierai quanto prometti . Rof. Certo : 

Ma ve f ? alcuno incontri , 

; Che nbn gli pari i , intendi ? 

GtlS^mio teforo. Rof. Or và dunque^ ri affetta. 
Gel. ù^(a pria ch'io parta tu' arra 

Ve 
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De l affrettato ben vo , che mi doni . 

Rof. JLrra maggior de la mia fè non poffo ' 
Darti , (J e Imo ne .Gel .Vn bacio fot ticbieggio ì 
Ter temprar con si dolce rimembranza 
De la lunga dimora il tedio amaro . 

Rof. (jLbfofs'io nelabiffo.) Gel. Or come vuoi , 
Che poi ti creda , fe mi neghi vn bacio ? 

Ro f. Odi , Cjelmone , vfa modeflia , ch'io 
T i lacerò : ma s* è pur ver che mi ami , 

Ton tu freno al defio mentr'io ti bacio . 

Gd. T obbedirò regina del cor mio . t . ,1 

'■ O mè beato . Rof Or dunque quefia fronte , . 

Come a dolce fratei ti bacio . Or vanne . 

Gel. Eperche in fronte ì *Ab quanto bella , auara 
De tuoi te fori. Rof. ( Ohimè che morte) eh parti 
Se contenta mi vuoi pria che alcun giunga . 

Gel. Tatto dolce ben mio , tù tofio arriua 
Sì che il gioir noni affettar m'ancida, 

E la morte à'amorfoaue anch'io , >• ' 

Tra le tue belle amate braccia io proui . 

Rof. lodato il del. Gel. La trappola ho già tefit 
7{e t Elie et o al Lupo 
Guari non ha , forfè farò due prede , 

Ben fora notte memoranda e dolce • 

M 3 SCE- 
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SCEN AD OD ICESI MA,’ 

* _ • *, » * * . . \ ' \ ' , -f 

Rofildo,Emino,Ofiri, Coro di Paftori . 

Onte appunto partì - Em. Qui ancor dimori \ 
j\ofildo ? Eh 9 fe pietà del caro amico 
Tunto ti punge 9 vanne tofio al tempio . s/l 

JL constarlo . Le miferie elicerne 
Sono il cimento del verace amico* 

RoC Or me ne vado. Em. Và , che Oftri or* ora > 
+Al tempio riede 9 onde partimmo. Rof. ahi villa» 
E [eco è Igeta ì lugubre pompa 

In vifla , come vedi ofcura e melia , D 

; Folle il faggio rettor di quell e felue 
*Prima molirare a le contrade intorno 9 - 
Come già fatto abbiamo . Rof. Seco io voglio l 
Fauellar prima . Lieta 
Or de la vita mia gli Itami allungo 9 
iSMentre riddo a la mia vita il fi lo * 

£ ‘Padre e Signor 9 cbe quelle felue illullri , [ 

E a inuidia moni le Cittadi e i J{eghi 9 
Con tua virtù , chea le capanne vmili 
. Felice apportai fortunato albergo w 

~ Sì 
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SCENA DODICESIMA, ity 
• So ben ché fe'pietofo > e chetincrefce 
t Samopriuar di quel gentil paftore , '[ 

Che vittima a Voltar tosto vfcir debbe : 

Ti confola però : pafiori ,evoi 

Confolateui ancor > che di mia vita ; « yr j • > 

e sf la vita di lui fò facrificio : 

Scenda fui capo mio lafacrafcure , 

E faluo Igeta fta da l'afiro colpo * • > 

Quefla è mia voglia , e a quefto 
Da effetto tu > cui l'offeruanga preme 
De le diurne fedele vmane leggi . * 

Of. Oh che nono emergente , 0 Dei , che afcolto ? 
Oh memorabil giorno , 

Tadre fatai di moflruofi parti . ; ; } O 

Echetimoue ,opa fiorei gentile , 

pregiar più l'altrui , che la tua vita ? 

Rof. V amor, ch'io porto a chi piu degno io fìimo , 
Ed ho di mè più in pregio, . 

Of. Ecome fami sì > sei codia tanto , 

Ter quanto intendo? Rof. 7 'tacqui aluiferuirc 
0'\miami, ò m'odij . Of. E chi se'tà,cbe àrdente 
« Cosi ti mofìri in tal feruaggio ? fJHoflra 
Il volto figlio, e non chinar la fronte. 

Oche nobil fembime . Em . E ver ?T. diuino 

4 Tiù 
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Tiù cbevmanfembra . OC-Mifi motte il piatito. 
Em. Chi' Ipotria contener* OC Sfiondi) figlio. 
Dimmi , chi fè ì Rof. Bifido r . 

Tafìorel de le felue T iherine . ; 

Of. T^afcefli nel terren , che bagna il T ebro ) 

Rof. Innacqui .OC J^onè dunque 
Di quefte noflre Selue * Em. Vdito l'hai « 

Of Tua gran ventura : non douea perire c. 

Tanta virtù di morte intempefiiua fkV a 

fiorir non dei . 'Hpn può diramerò fanguè 
Tatria macchia lauar di patrio errore • 

Rof Ohimè dolente ì cfce odo * > ; O 

£ < 7 ^/ fciagura oggi m'incontra ? 

Of 7 S(o» é* fciagura nò : Bifido aurai , q- 

J# amenir , prfffrr /» affetto Oft ri > 

Dimoro ognvn , c/je’;/ quefìe felue alberghi > 

{ ' £ protettor Vafron , così ricerca ; 

1 1 tuo valor la tua virtù •> il tif amore. 

Rof pdrfre dunque , riuerito padre , Q 

Fammiìmmortal col ftcrificio fanto , t 

; Se èra mi come dei la vita al figlio . , < - 4 • k. o 
Em. Coflantecor. Rof Tuo figlio ecco mi norm. 

£ Tw/o pWre or’ or ti Je' nomato : . , _ 

Dunque fon cittadin di que He felue > • * 

; \ ^ ‘ Epuò 
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JE può il mio /angue , e può la vita mia 9 
Come la legge vuol dar vita a Jgeta. ^ 

Of. Raffrena amato mio l'affetto ardente i 
(/he ti trite di tè tte/fo , ed in altrui 
Viuer ti face , e in tè ritorna e viui , . 

Che felice vibrai fe quella patria 
b iterai , credi ad O/i ri . indiarne , 

'Non fi dimori più } che fugge il giorno * 

Tu va nun%ia a* pallori , 

Che qui non fon preferiti , 

! : ..Che , depofla ogni cura teco al tempio <■ 

vengan toflo ad onorar la pompa; 

*J%ta con celerità . T>. JW 0 . 0/& che nunzio 
Pi farò oggi y amici. 

.Jlof. Oh fopr a quante mai ne vide il fole, 

Mifera la mia vita. \ A 

0 mondo no ; ma dolorofo inferno , 
r infelice viuer mio , più amaro , , 

E de la morte, e del' Inferno fteffò . ; 
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Coro di l'afton , Meandro. 
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Cco i frutti deimondo ; ohimè quant* erra, 
Chi’ n lui fi fida. Fiorirai le piante 
Tompofee vaghe a laftagion madia. 
Morbide l’erbc arricchiranno i pafehi, 

£ le biade ondeggiar vedrai ne 9 campi 

'Bionde , grauide , e folte ; onde n attendi 
abbondante ricolto e ricca mejfe ; 

Ed ecco vn fiato> vn nembo >od vnanebbia, 
lAdugge , sfronda 7 ò lacera in vn punto 
Le tue fperan%e. Quanto amici , oh quanto 
abbiamo or dal mattin diuerfo il giorno : 
Coronati di fiori a balli , a canti 
' Cjlà intenti , or di lugubre abito cinti , 

+A vfici lacrimabili e funefli . * . 

v Infelice paflor . Qui morir deue ; 

Del gran padre Vafron f vnico figlio : ' 

+Ah , che foto apenfarm il cor mifeoppia . 

i Ale. 
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Ale. 0 giorno infauflo : 0 fole , e non ti cingi 
, D'ofcurì intorno e di fanguigni veli ? 

T erra e non tremi? Selve, ab non vettite 
fi verde piu , nè voi piu prati i fiori . 

Taflori , ab ben conofio i trifii fegni 
*De lavqflra meflixja : il notiro lutto' 

Fia poco , amici : il del fi folua in pianto , 

‘ • E' in pianto anco la terra fi dilegui . * 

Infelici contrade , il cor non / o ffre 
,Tiu voftra vifla : a voi m' involo , e in grembo 
,2)’ ofeur a grotta , ò dove più simbofea, 

M' a fionderò fin tanto , 

Che borrendo Jpett acolo , e t ofeur a \ 

Tompa di morte altrui s'afconda anclj ella . * 
Cor. Eh oleandro non tengir, rimanti nofeo > 
zstfbbi virile il petto , 

Con? bai canuto il crine 
E più, canuto il fermo : fi difdice 
( Con pace tua ) fi delicato e molle 
Il fentimento auer : può tuaprefenya 
'Non poco confortar nel punto estremo 
Il caro amico . Ale. fibbia di marmo il core , 
Chi può vifla foffrir cotanto ofeur a ; 

Queflo donne fio affetto , voi piu forti 

Farà 
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Farà apparir : cliiopoff t duo paflori 
Il fior del mondo oggi veder morire ? '• 

r K[on mi dà il cor . Co. che duo paflori ? afcolta 
Cortefe oleandro * di Vafrone intendi ' » 
Forfè , che per dolor aneli ei perifea ? \ 

ÀI C. Che di Vafron ? Vafron gli altri confola J 
Cor. tJMa come dunque duo pafior morire ? 

Ale. Ter quanto io feorgo non v è noto ancora 
Il cafo Hrano , di è nel tempio occorfo . : 

Cor. Oltra Teff ?r/i Igeta efpcfio a morte 
V'è novità ì Ale. Si gela entro le vene * 
Sofoapenfarui , il fangue . 

Cor. Eb narra in grafia qual nouo accidente - 
T'affligge tanto . Ale. Vditp mer ani glia 
Cor. O Dei che fin ì Ale. Vi pur noto Hpfildòr 
Quel gentil paftorel ì Cor. Quel che poc'aìrq 
S’offerfeper fgetain facrificio , 

Dopo tanf opre illuHri y e memorande 
Fatte per lui. Chi noi conofce i Ale. Bene > 
Sapete pur , che Ofi ri . \ 

TJon accettò iobla^ion tremenda N 

Ter ejferei fi aniert Cor. Sì, qui fu appunto* 
Ale. Orei fen venne fojpirofo al tempio > 

£ quando vidde Igeta 

Frà 
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Fra i facèrdoti , a confortarlo intenti 7 \ 

Cìnto di nero manto ( ofcura ritta ) 

^ Senza ritegno aleuta tumore al pianto y 
E diè la voce doloroja al grido y 
F accendo intorno rifonare il t empio 9 \ 

Con vnprofondo ohimè , cui , finghioTgando ? 
Seguir cotai parole . 0 dolce amilo > 

Qual ti nueggio ? fnajpettatapace , 

Cjuerra de t alma mia fiera ed vltrice , 

Che vnifei i cori , e ttringi i petti allora , 

Che morte reagii dìfunifee . lAmpleffi 
*Br amati tanto , ricco a vn tempo e priuo 
Di voi fon fatto t E in quefio dir lo ciuf e > > 

*Al collo intorno , e affettilo fi baci , 

*Pià che colombo mai dejfe a colomba ) 

\ Su le labbra gl' imprefie , in gui fa a vn tempo 
Ed amorofa e trifla accompagnando 
tsf doloro fi omei fiumi di pianto , 

Che lagrimar facea , non che i pafiori y 
E le ninfe prefenti , ifafjfi ancora . 

Cor. Tfoipur afienti\intenerifce . T, e cerne ? 

.Ale. Jgetaallor fperùon ti chieggio ( dijfe ) 

0 dolciffimo amico y 

Di quant o oprai qual f or fermato : e credi * 

Ili Che •• 
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Che ferrar mio più che il morir mi pruine $ . > 
'Poìch'iamoro contenta , E fra loro . • • 

Dolci nafcean ragionamenti ed atu t . . 

Cheti vn f altro fegnia : ma il padre Ofiri 
Separate (gridò ) gli amici : tvno 
•E già vittima facra ; a crii non lice 
Lungamente trattar mondani affetti: ^ , 

'Jfytoftri f altro virtù ,foffra e $ acqueti* < 
Onde dinifi immantenente foro 
Daminiftn minori > e vfeir volea \ . ( 

fjìà l apprettata pompa ? e condur fecQ 
Jl la morte ilpaftor : quando B^o fitto r -1 
fermate , gridò : fermate alquanto • 

Ter che fìfirettolofi vn bacìo ancora 
Ttyn mi fi neghi : ma d’ Ofiri il cenno v 

Eù , che il prefi) cammino ogri vn fegniffe^ c ». 

■ E f offe il paflorel con de fin modi 
Trattenuto nel tempio , 

Il qual leftrida , 1 gemiti , e i lamenti • •.<=■ * 

%Al citi mandò con vlulati orrendi y , \ > 

Che Ì 4 meftpzfa acirccfianti accrebbe \ 

fn fiera guifa . Cor. E con ragione innero . ; 

Ale. Orlo ftupor cominda.Cot.Dì. Ale .Repente 
T acque efermflt il fqUQreUi.vlp1.vd9 y? 

» . * .A terra 



v 

A 

•t 

i sj 

\ 

) 

A 



f 



ìy 6 ATTO QVIN TO; 

ex/ fèmt J?/à , immobil , come pietra y ’\ ~ ' 

Si {lette alquanto , indi [treno il volto 0 . » ,o°C. 
C/i sf attillò di nona gioia nm lampo , ' - oO. 

Che la mente abbagliò d’ ogni vno ; ed ecco \ } 

J/ taowo 4 T/« e' l fulmine tremendo y 

Che appreffo nt feguì . Cor. fia i dì toflo* 

Ale. Vergine ninfa a lui vicina > intenta 
Stamcongli altri a rimirarlo , e il volto Is_» 

Di modesta pietade auea dipinto > . ’/• } 

fon qualche lagrimetta : e*/ ei le braccia ci 
Xe auuehtò al collo y e rifonante e riuo \ > 

Le afjiff * /a7c/o in bocca : indi r imito 

Son (Uijle) reo di morte anch'io . La legge 
(òsi difpone . iAl [acri fido ornai 
Mè con fgeta conducete . sJMorto . v. .>> 2 
Lo ftguirò , poiché feruìrlo vitto . ' i 

A/i foglie ilfato.COéObime che narri* ò ffecchio 
& amicìzia verace 

Tanto maggior > quantopià rareal mondo 
Son l* amicizie vere . E qual fin' ebbe 
La mefta iftoria . Ale. T^on è ancor finita 9 
Toflo il fin ne Vedrete ofeuro e tri fio : 

Che vdito Ofiri al gran fufurro il cafo . 

Stel e piangendo ambe lepalme al Cielo 5 
- • Editfc. 
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E dijf ? . Eh ceffi ornai la tuagiuft’ira , 

Tfume x diuin , che da peccato occulto 
xA fulminarci è ( com’/o cm/o ) aflretta . 

*Toi volto a ’ Sacerdoti . owzd/ fi mondi ) 

( ) la nona vittima infelice , 

Conuitn feguir ciò , che la legge impone : 

TS(o« e </e/ mondo piu affitta è del Cielo : 
c Accelerate accelerate l'opra , 

Che la lunga dimora al cor minaccia 
r Noue ftìagure . !T umido ancor temo 
£ pregno il fato d'alte meraviglie 7 j 

E dando tempo attempo, r . 

O//V par neceffaria vrìopra infaufla , 

adiuien , che al mal non fegua il peggio* 
Tronti dunque auran dato , 

Sino ad or fine a ciò che a lor conuienfi , 

£ or ’ or rotìfro/o «0 vifla atra efunefla , ^ 

C ondur qui iyno e l'altro al facrificio * • 0 

V dite già de'facri accenti il tuono . 

Già fon vicini : io me nefuggo : Cor. E noi , 
Ter non turbar de l'ordinanza ipaffi , 

Toiche tardato abbiam quinci enti eremo , 

E , con gli eftremi vniti r 
tsfncor faremo a tempo . 

K S C E 
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Cor. cantante , Ofiri , Vafrone , 
Co. Igeta , Rofildo . 

• o v *\ " . * ^ .1.-% 

E Cateluminofa 

Splendor de Tvniuerfo, • - 
Deh volgi il volto terfo , 

Ver noi grata e pietofa . • 

Of. Già s auukina l'ora eftrema , amici ^ 
EJon già del viuer voftro; 

Ma delpajfar da finta a vera vita , 
poiché finto è /’ incerto , il certo è vero , 
r JS[è co fa abbiampiu de la vita incerta , 
Ondi è , ci) è finta : ma verace è quella 
kA cui varcate , fiabile ed eterna , 
Ouegodrete le delire immenfe 
Degli orti Elifi , in fempi tema pace 
7{el proprio [angue d'ogni error mondati 
‘Però graditi al del felici a pieno : 

Porte dunque edinuito abbiate il core > 
*Hel /off erir ciò che vi fiete eletto 
Volontari ambedui. <jià fatto acquifio 



Di gloria auete al mondò-, anco accjuiftate 
(Quel clye vìa piu d' ogni altra co fa importa ) 

Del del la grafia , eìfanto nume offefo , 

( Con [off eretica vmil faterà amico . , > 

Traete or or voi da la Jelce il foco , 

S'accenda indi la fiamma , e s incominci 
Sì che prima abbia fin l'opra che il giorno . ) 

C.Cant. Come da pietra gelida,ed olcura 
Chiara fi trae viua fauilla ardente, 

Deh trai da noftra cieca e fredda mente 
Diuozione,o Diua , vmile epura. . 
Ig. 0 dolciffimo amico , e che ti fpinf ? 

jL cotanto furor ? forfè defio -x! .0.0 

Di vendicarti de gli amiti oltraggi , 

Cerche di mille morti ogg ' io perijca ? 

Difperata vendetta y 

E con tuo troppo danno . : . O 

Rof. Tu mai non nioffcndefli ; ' ( . 

Ma come > Signor mio , ... 

Mè 5 cofa tua , trattafli a tuo talento . vrO :>I 

Da tua differaTion mortale off efa 

*Ben prouò l'alma allorché di tèpriua 

Col tuo morir farla tentafii; ond'elUy 

Che da tè lunge ogni altra-cofa aborre : 0 

Ti 2 Se 
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Se in vita vinile ancella \ i? v . 

Sentir non ti potco > fi in morte ; , 

Fortunata e felice , anzi beat a-> , 

Che in gratta tua tifegue • V af. 0 amor verace > 
T/ì verace dolore al cor m'apporti , .• 

Tè pianger debbo > e piangerò maifempre . . 

Of. Tfbai ben cagione : io purfento ne l'alma 
Del morir di colini pietade immenfa , * 

Terde oggi il mondo vngran teforo . Or via 
c Spargete voi la fiamma i • 

Diodorati bitumi .Il fol declina j' J 

Conuien toflo finir . Co. Eccoci pronti. *[ 

C.C.Salgan così noftre preghiere al Cielo 
Cofi le accogli , oDiua, e come odori 
Daglobi ofcuri trai ; da noftri cori 
Tranne cofi diuoto e lanto zelo . 

Of* Diuidete ora il foco , 

Si che in duo parti eguali al Ciels' innalzi , ~ 

Gemino è il f acri fi ciò. Rof. 0 Igeta mio . 

Ig. 0 mio J\pfildo. Of* Tonfa l ara il vafo 
Emino , oli è ripoflo ■ x 

1 1 prezzo fio balfamo . Vafrone , 7 

La fi ammaina com'io la mia najfergi > 

C.Cant. D’incorrotto liquore j 

2 : . c Prendi 
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Prendi l’odor giocondo, -V ; x 
Tti che incorrotto il mondo \ 

Serbi col tuo candore. ) 

Of. *Altro non manca . Tù Vafron , che padre 
Se delpaHor , fe alcuna co fa vuoi , . /£ 

Dirgli , dilla e riceui il bacio eH remo , «. 

E dà TeHremo bacio : e s'eipur vuole \ 3. 

Dir co fa alcuna ; die al a: e tù anco ra . r\ 

(jentil I\ofildo , /d lo fleff ? : Tofcia \ \ 

Treman con le ginocchia vmili il fuolo 5 V ’ [ 

£ bendati dian Palma .'ò . ; O 

xAlfuo felice volo . L 

Vaf. di mèpiù cara , dWrtto e doto 
jF/g//» j che queìte valli e queH e piagge 
Or al rigor del gelo aride e fecche > 

Or' <1 l’ardor del fol languenti ed egre 
Cangerai tortone’ beati campi) 

Che inprimauera eterna eterno autunno 
Recati fecondi a fortunati fpirti , • 

Cuidecreto del Ciel benigno arride ; : ^ , > 

Toi chefgrauato del terreno incarco 
Felice aurai d’occhio immortale il guardo , 

Che (piando del Ciel gli eterni arcani 
c ìlpafjàto e l futuro aura prefenti , 

* \ 3 Semideo 

& 
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Semideo fortunato, al corfo intendi ■ [ 

, Di mia vita infelice , e gra%ia impetra , , v • 

Che il fatai fiifo ,.a cui la Varca auuolfe 
Tanti auni di mia vita , il lungo starne , ; Q 

T^on roti più , ma il fi fi tronchi , ond'io > 

Tofto con tè mi ricongiunga 0 figlio : ( x e i 

E quefti ampleffi , e quegli vltimi baci 

T i fuggellane l alma :o carni mie , « 

In memoria di ciò , che ingrana or chieggio * 
Rof. Oh de la morte afidi più cruda angofcia . j 
Of. Ceda a l’affetto oggi il decoro : afforca 
Scaturifcon le lagrime . Ig. 0 mio caro 
jL mato padre , vini e lieto vini , J 

Se lieto vuoi , che a l'altra vita io varchi , 

Oue dinoto de la Dea , mirando • 

Il diuo affetto , auro felice par te , . * a) 

£ d'incenfi , e di vittime ch’io fiero , < : . > 

Che offerirai pc r me : ma fe preghiera , » 

Che ardente il cor per la mia lingua efirima 
Sperar da tua pietà dee grafie •* eh prima 
V{e\facrificii tuoi , ne le tue preci 
T i rumenta di lei . >. 

Ter cui contento io moro : di Ciò mira , 

Jlh di domita io dico . Of. jib^ m'ha trafitto 
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fi cor . Rof. Ed a mè l'alma . Ig. E dopo lei 
Del mio caro l\pfildo , a cui tenuto 
Son quanto a lei , nè men di lei l'ho in pregio , 
CV ella per mè mono 3 lui per mè more . 
Vedremo io fi a , ch'abbia da tè fu]] ragia ; . 

E fe brami , eh' io mora 

Oggi contento a pieno , . r » 

0 mio buon geni tor . ciò mi prometti : 

Supplice io te ne prego , 

Ter quel nodo , abbiam comune il [angue . 
Vaf. Farò quanto desi] . Ig. Felice or fono . 

Tadre ffe mai t'offefi 

'Non fu , sò ben che' l fai , per farti oltraggio > 
Nulla di men perdon ti chieggio ymile : 

E fe la mo rte mia placar può l'ira 

De l alma J>ea , deh l'odio eflingua ancora , 

Se a forte in tè pur viue y 
E anima moribonda , eh' errò folo , 

Ter troppo ardente amore . . oi 

E tu dolce ■) e tu caro amico fido , ■ - • ‘ O 

C he di ver ac c amor verace efempio 
In tanti modi oggi ti fe'mofirato : ■ y? 

Se di feruirti in vece , 

C 0 w 'io dotiea , t'offefi , in tante guife , 

0‘. ■ ^(.4 Conofcé 
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fino j co or , benché tardi , il tuo gran merto y 
Conofco il fallir mio : w»? tu , benigno 
Deh mi perdona > e credi , 

Che il pentimento con acute Jfiine - ì i > 

M'ha di mille punture il cor trafitto , i 
Si che di mille morti or l'alma langue . 
zJfyla poi eh' è irremeabile il già fatto > > 

Io non andrò multiplicando angofee , 

T rattando di tua morte : dirò folo , 

Che s'hai de fio , ch'io viua a l 'altra vita , - 
Si come in questa il viuer mio bramafii y 
Che l'alta ingratitudine > c ho vfata 
Ver tè , qnal forfennato , or mi perdoni , 

In modo , eh* io da la tua bocca intenda , 

Jnnangi al mio morire 9 
fn voci di pietate e d' amor piene ; 

Ti perdono , va in pace , anima amica . 

Rof. Eh forgi Igeta . Ergetelo : ah mi manca 
Lo fpirto a ritta fi pietofa : io moro . 

Of. lfitien , totto accorrete afottenerlo • 

Ig. Jlh quante volte ho da morir ? Vaf. Sciogliete 
(j li abiti a vn tratto , egli feoprite il petto 
CPria che del tutto ifuegna. Ro .*Ah nò fermate, 
Fermate amici . Maggior dubbio affrena 
Ci . j V Calma, 

|* **, - / "■mC. , . ' 
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l'alma , ctiefangne or mi lajciaua . Ih tofio 
Con la Jacra bipenne al duol m' muoia , 

Ofiriife non vuoi :«'*■ 

Che a la f aera bipenne il duol m \ inuoli . 

Ol. SBen dici figlio . Su fi bendi , e fi a 
Lui , eh' e flremo peccò , primo a morire . 

Ig. T roppo crudel fenteivga . Io fui primiero - 
xA meritar la morte , dunque il primo v 

C onuien clno mora . Rof. Eh nò dolce mio Igeta , 
'He gli “firipaffi e inufitati , il feruo 
Precede aljuofignor . Ig. Dunque a mè tocca 
1 r primo . Rof. Eh mi concedi al punto estremo 
L e strema graT^ia, onde felice io mora : 

Jote ne prego vmile, 

Ter quel dinoto affetto y 
Ond e i l mio cor ti riuerifee e ojferua » * 

Jg. 0 dolce mia confufion : deh forgi , 

Of. Rateai pace illuSln animi egregi y 
T aregger a vofire di fc or die Ofirì , ’ '• 

E contenti morrete a vn tempo entrambi * 

TuV afron di Bpfildo attrai penfìera ‘ 

Ed io d' Igeta tuo. Cantate voi 

Le preci a l’alma Dea , che in grado accetti 

Kefir ema angofeiade dinoti fuoi.^ 

(> ' > ' V afron 



Vafron , la fi cure intrepido abbi pronta 
E nel finirgli vltimi accenti , adatta 
La marron ferra meco a yn tempo il colpo : 
Così avranno ambiduo quiete a vn punto . 
'Ben fora di tua mano afa: più grata , 

D i tuo figlio ( offerta al nume Janto : 

Ma potria forfè la pietà paterna _ 

Vagone impedir del Sacrificio : 

Vien dunque Igcta , e tù vanne l\ofildo . 
Vaf. Fermati figlio , *4 uro ben core Ofiìri ; 
Efer crudo a se fileffò al del pietofo 
Conuienfi a cui del del la grafia ambifee . 
O f Tonete or dunque le ginocchi a terra 
Vittime gloriofe . ^4 gli occhi il velo 
Tosìo fi ponga lor , non piu fi tardi . 

Ig. 0 dolce amico , a rivederne tofilo 
Ignudi (fiirti a più beat a vita. 

. Rof. 0 dolci fimo Igeta , vn bacio ancora . 
Mi dona prima . Ig. Complimento eftremo 
Rof. E pur m'è caro . Or confolato io moro . 
O f Tremete ornai con le ginochia il fuolo . 
La benda sii . Chiudete i lumi al mondo x 
E al Ciel gli aprite , o fortunati Jfiirti : 

Le cofe di quaggiù caduche e frali 
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Quanto mcn belle fon di quelle eterne , 
q} ora vi [copre de la mente il lume . 
Vagheggiate or le Stelle , ^ 

Fiori immortali delgiardin cele fa > 

Felice oggetto a que beati Campi , 'I 

Oue fi) e diti , or ve riandrete avolo > 
fruir con tranquilla eterna pace 
Fri mefaxia incapace immenfa gioia + 

Esplicate gl’ ine enfi . * f 

Intonate . La [cure - 

Vaf. fnfausìi fegni . Of. * Attendi a l’opra . Ohimè* 
1 . C.Cant. O Sol notturno ed almo > 

Nume cado e fecondo, > 

Per cui fi bello è il Ciel, fi ricco il mpdo. 
‘i.CXan. De le vittime tue gradifci il sague> 
E con occhio pie tofo il col po mira , 
c Per cui de’ tuoi diuoti or l’alma fpira. 
Con gli eftremi finghiozzi il corpo 
efangue. 

i .C.Cant. O Sol notturno ed almo 
Nume cado e fecondo, . \ > 

Per cui fi bello è il Ciel, 
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ATTO QVINTO, 
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SCENA TERZA. 

c ■ lJ * " ' * , 

Eurinna > Ofiri > Vafrone , Coro 3 



Rofildo , Igeta. 



IJs \v 



vìO 



* . .A V 

• K H 

in 



O H imi fermate ; ’ 

Sacri minisi ri > fermate fermate . 

Of 0 sfacciata facrilega , corri ofi 
*v Turbargli ordini facri ? Eur. Ahimè fermate : 
Dite perche recidete i duo pallori * ' 

Of. Mtro non vuoi faper t T oflofifeotti * 

/ La temer aria f or fennata . Eur. V dite • 

Of. Scottatela , e di nuouo i f tcri incenfi 

\ Datealafiàma.'Eur . Vdite ?ad ri . V"a f. / fegni 
c ‘Per ciò eran trifii . Of. Or fon più lieti . il Ciclo 
CsSj ri] chiara . Iterate 
Le pre ci .Eur. Vdite prima > • 5 1 1 J 

Vdite vdite l’alta meraviglia , 

Cho da narrarvi , e ri fia caro vdirla : 

Vi giuro padri , il "Nume , a cuiferuite , 

Ter cui vi prego , e vi f congiuro a r dirla . 

Vaf \Nofe le può macar.OCSintéda. JXo.£& taci 
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SCENA TERZAi i8p 

Inori turbare il facrificio fanto . 

Eu. 'Xgn c più tempo da tacer y cor mio . ^ - ^ 

Of. Cor mio ? dunque è il tuo vago ed io tafcolto ? 
Tarti impudica, Eu. f o fon pudica Ofiri, > ■ 
M’afcolta , e cofa vdral , ; O 

Che non peri fafti mai . 

Of. Dì toJìo e parti, Eur. fjia d'Igeta hointefo 
Il cafo tirano . E qual error commife y: '/v 

Hpfildo , grane sì che a morte il danni ? 

OC, Se ne dia conto sii . ‘Baciò nel tempio ; 

Vergine ninfa , e mo rper legge. Eur. Dimmi ? 
Se ninfa e ninfa accoppia labbro a labbro 
Contrauuienfi a la legge? Rof. Eh taci. OC.'lgò; 
Fermati : ohimè con man profana ed empia 
Ofi toccar vittima facra ? 0 giorno 
Colmo d'errori. Eur. TaciOfiri. Or vedi 
V error donerà • Quetla è ninfa , Ofiri • 

Of. 0 Dei che veggio? Vaf. 0 marauiglia . Ig. Che 
Eu. Ed è Clomira tua . Quefla è Cernirà , )odo? 
Che morta fi credea . 

Of- Tien quefla fcure. 0 Dea viuo o vaneggio ? 

Ig. ‘Tadre mi) dogli. Vaf. 0 Dei fogno ofon defio ? 
Eu.Tur ti difciolfi. Ro C.^fh chefacctli. Eu .Taci 
'Flonptìi ve. Of 0 dolce figlia , or riconofco 



t 



*5 )i ATTO QVINTO, 

Il lungamente fofpirato e pianto 
Sembiante tuo . Ig. Deb , fe morir pur deggio } 

• Sudatemi almengli occhi , j 

Si ch'io la veggia innanzi al mio morire • 

O f. Morta già ti credei di fi ere in cibo , 

Benigno delti rendo grafie . Dimmi ' 
"Perche fi lungamente in quefie Spoglie > } 

Ti celafli mio core ì 

Eu .Tace or chi tanto oprò . Tuoi benpenfarlo . 

Ig. C lomira anima mia . E u . non parli i : Pianto 
T^i gioia . Rof. Ancor non m afficuro . Dimmi 
Tipn tengifli a C leandro ? 

Eu. Era con altri de la valle al prato , j 

v .E recdto aueafeco il tuo ^ ainetto , 

Che dar te lo volea : vedi ventura , 

Onde in tuo nome il tolfì , eccolo qui .. V 
Rof. 0 mirabile incontro . 1 

Cor. 0 dì felice Eu . Padre - Oo \i <5. 0 . ;0 

T a fol non ti rallegri e nongioifci ? *j b3L . v J. 

Of. c sfpri a la gioia giubilando il core : v? > 

figlia ettinta oggi è rinata a Ofiri , : .3 

Ed a Vafroìie il moribondo figlio , ~ T . I 

V ft cito è di periglio . ’ 

Vaf. 'Nonpojfo rallegrarmi, iononifiorgo 

-■ Cagion 
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SCENA TERZA. i>i 

Cagion veruna onde allegrarmi io p offa . 

Of. La floria è nota : di mia figlia igeili ) 

E d'Igeta il parlar , purtroppo chiara 
Ladifcoprono altrui . D'amanti fpofi 
Diuengan toflo > e ornai fi cangi il pianto , L 

In gioco , infefla , in rifo . 

Eu. Vgnpoffo piu , nè più lece {offrirti , ^ ; J 

In quelle foglie molta , 

Inno liana -, Aew w/o , dal altrui vifla : 

JL dieci pajfi ha qui l'albergo <Aglauro, 

Oue aurem gonne , e “re/i , e nalìri , e jSbrr> 

E quanto d'uopo fi a . Tafiori , Wite > 

Se chieder an di noi , ch'or ora 

I\itornerem . Cor. Co/7 ‘ . 

• • ■ • • • • « V. 

- * < * 14 '■ • * 

SCENA QVARTA. ;« 

</ Ofiri,Vafrone,Igeta> 

Emino > Cor . 



Of. T J jifiront, 

V T orche fi ai così me fio e non rifpondi ? 1 
Ig. Sembri turbato o Tadre.Y af. 0 figliolo figlio . 

i ; - or. 



Il ‘ W J* 



ipi Ali U V^Jf’iTS 1 w, 

Of. Che ti molesta? dillo. Vaf. 0 faggio Qfm, 
(Tarlo or cantra mi: steff s ; - 

attaché contra mè ftejfot afauor mio 
‘Poiché afauor del del la lingua io mono ) . 
Dimmi come può Igeta -v i 

Rimaner vino ,fe non mor la legge , n\ 
Che lo condanna amorte? 

E come può la legge 

Viua reliar , che non fi moia Igeta ? \\ , 

E' la morte di lei vita di Ini 
E * la morte di lui vita di lei • 

Chi dunque ha da perire? 

Sacra lingua del Qel , voce diurna 

Che , col nome di legge y al inondo imponi ; 

‘De’ fommi Dei la riuerengae’l culto : 

Vivi angitù che il figlio , . . 

V ini augi tinche il padre > - ' 

Vini augi tu che il mondo . 

Of. Vafron non diede il. Ciet tal lègge r noi 7 
Tgoiper onor del del la legge ordimmo . 

V af. Opra fempre è del del la giusta legge . 

Ig. Taire non piu , morrò , datti ornai pace • - 
Em. Date perdono, opadri : 

jL l ardir mio > che r inerente io parlo , 

\- EqueUa 

X 
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• SCÈNA QVARTA; rei 
E qtfétìa rimembranza y . ; 

Che il zelo a l’-vno,a l'altro il gaudio adombrai 
Ricorderò. Legge non danna fgeta 
Nò • legge tal non era nata allora , . ì à . r ; 

Che il giouenil errcr commife Igeta ; . v 4 , \ 

jLllor , che ft flimò Clomira ettinta 9 \ . • / 

Si f è decreto , ctìei morir douejje * . 

Et al decreto poi feguì la legge . 

Ben mi rimembra , che , piangendo , fcriffi ) 
Nel libro ofcuro Vvn , ne l'aureo l'altra . 

Of. Or^menfomìene, e ver . Vaf. T u chai la cura 
Di regimar fra le meritorie gli alti > w ° 

De le noflre fentenge , 

Hai de l avita mia data fentenza , ^ 

Ch'era in forfè tra ìlviuere-e'l morire » 

‘Decreto fu , che il fondamento altea 
Ne la creduta morte dì Clomira , ;> y 

Uffa la morte fina , cefia il decreto . , 5 jjjl 

Or sì Ingioia entro il mio core abbonda . £ . j, 

0 figlio., ora ti bacio, e l'alma fente 

'Nel baciarti il paterno immenfognflo y ' . > 

0%e dianzi. fentiane angofcia immenfa . j 

O f. Sciogli que lacci di tua mano Emine > l 

T u fbefciogliejlipria dubbio fi graue . -, 




0 
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j$4 ATTO QVINTO, 

'Etti. E come lieto. Ig.O mio fecondo padre y \ 
tè ben fi contiene opra fi pia , ‘ y> 

cw/ fegato fan d’ obbligo eterno . v oV\)l 

Em. Eccoti fciolto. Cor. 0 numi Jantifia ■ , ; ; 

L’alta voflra bontà fempre lodata . ) 

Vaf .E dove è la tua figlia. 

Che inpiù Stretto legame Igeta annodi , 

£ diuenga mia nuora ? . .. V L 

Cor. Teftèpartiffì , e or' orverràcidijfe • -, i 

* • V v ^ c ' a vWV Vt\ \ T/"* 

• » 4 M>» •) ' *4 4 vj \\\ >k) 0 tQU ì'5/1 

SCENA QV I N T A. 

c _ - 1 - ~ 

\ o, 

* ■ ' ‘A \i \ j VI 

GeImone>Ofiri, Vafronei ; i 
. Igeta, Cor. y 

1 ' ,il r . i : 4 . , • ' 1 . , 4 ; fi . \ * 

* _ .t. . i , » _ì ,\ 1 , Ui'J\4jU. 

H <s s4n forfè dato fine - < * <*- 

zsfl facrifi ciò infausto ? 

Cor fi pur fempre .0 Dei, noi conferite ^ 

Jlh fe troppo ho tardato io ro morire • ^ 

OC Oue così fudato ed anelante ? 

Gel. OTadre , è forfè ? Ou' è J\ofildo ? comico 
Se * yiuo ? ou' è Liofili do ? 

Of. 1\efpirapa^erello . Gel. Ohimè Ppfitldo - 

E nin- 



SCENA QVINTA. 

E' ninfa , è ninfa , fd ho da Oleandro intefo " 
Che qualpaflor facrificar doueafì , 

É vino <? dite , É vino ? 

Vaf. V ine ripiglia fpirto . O f. Vi ne , viue . 

Gel. Lodato il del . O f. Ed è ninfa , che t’ama 2 
Gel. Sò ben. eh 'è ninfa ; ma che mi ami , credo * 
Che mi beffi. Of. CDa vero , è tua forella 
Tslpn vuoi che t ami? E tua forella vn lufìro 
E più flimata e fi iuta . Eccola appunto . 

Ig. 0 fol de l'alma mia. Of. Torti che fembri 
Orpaflorello ? Gel. 0 fommi Dei che intendo ! 

# • r • -- 

• T : ' . 

C S CENA SESTA. / 

(. • ••• - •* . 

Eurinna , Ofiri , Igeta , Vafrone , ’ ! 
Clomira , Gelmone , Cor . 

. • - ' ì • * , »• Tv ^ * \ . . * ' . 4 ... .x . r T\„ nS 

f >• J % J •• X W . N X . . f ’ ; > V ;Vj \ *•* 

v * ... - 

V Engaora e miri il tuo fembiante Igeta, 

Ed ami * Antillapoi fe cor gli auanga • 

Of. 0 dolce > o caro , o de fiato afpetto , 

Lo fleJfose\ ch’eri giàvnluflro appunto, 

Fui benpriuodi lume, 

non raffigurarti . ; v ' . . > 

-"'-■-fi 0 2 Vaf. 



W 1?4 A TTOQVINTO, 

Em. E come lieto. Ig. 0 mio fecondo padre > - 
tè ben fi conuiene opra fi pia, ; . y> 

cui legato fin d’ obbligo eterno. 

Em- Eccoti fciolto. Cor. 0 numi Jantifia •_ 

L’altavoflra bontà fempre lodata. ) 

Yz{. Edotte è la tua figlia. 

Che inpiù Sìretto legame lgeta annodi , 

E diuenga mia nuora ? .'...Vi. 

Cor. Teftèpartiffi 3 e or’ orverràcidijfe . X 

y ^ ’ T O 

• « 4 ' j V*' < i 4v # V\ 4 4 Vi j J '•v 4 • 4 *;» / L 

SCENA CLV I N T A. 

^ • . o i " - i ■ 

Gelinone , Ofiri , V afronc ì V/ 1 
•. Igeta,Cor. . 




H ssln forfè dato fine 

zsfl fàcrificio infatiHo ? } 

Cor fi pur fempre . 0 Dei > « 0 / confentite 
jlh fe troppo ho tardato io vó morire . ; 

O f. One così fudato ed anelante ? 

Gel. OTadre , è forfè ? Oli è l\pfildo ? comico 
Sé * viuo ? oh' è J\ofildo ? 

Of. 1\efpirapa%£erello» Gel. Ohimè Bifido 

Enin- 
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SCENA QVINTA. ipf 

£’ ninfa , è nin fa , ed ho da Oleandro intefo 
Che qtialpaflor facrificar doueafì , 

£’ £’ x//»o ? 

Vaf. V lue ripiglia fpirto. Of. Vine> viue . 

Gel. Lodato il Citi O f Ed è ninfa y che fama 2 
Gel. Sò ben. eh' è ninfa ; ma che mi ami , credo r 
Che mi beffi. Of. "Da vero , è tua forella 
*F[on vuoi che f amiì £ tua forella vn luflro 
E piu J limata e finita . Eccola appunto. 

Ig. 0 fol de l'alma mia . Of Farti che fembri 
Orpafiorello ? Gel. 0 fommi Dei che intendo ? 

9 \ : . \ ' , . . 

C SCENA SESTA. J 

* •••*.«. . •.« 

<v • - ' * ' . j 7 • 

Eurinna , Ofiri , Igeta > Vafrone ^ ; 

Clomira , Gelinone >Cor • 

* *v*\ i ■ * * \ . .. * 1 „ .. % 

c • ; 

V Enga or a e miri il tuo fembiante Igeta , ; 

Ed ami lAntillapoife cor gli anan^a. 

Of. 0 dolce y o caro , o de fiato afpetto , 

Lo fleff ) se , eh ’ eri già vn luflro appunto , 

Fui ben priuo di lume , 

non raffigurarti . <. V ‘ 1 - c -■* • 

4 », j 0 2 Vaf. 
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-ATTO QVINTO; 

Vaf.Ts^» marauìglìa > 

C/rd«e è /# z//jf/ eren%a ;> 

Tri t;z«o p attor elio , e »z#/d eHiwtó , 

E di lei tmo e ? altro 
Si tenne per cottante. Ig. lo , io fui ci eco j 
Tià che nottola al Sole > e piu che talpa : 

Ma forfè il lampeggiar delfuo bel guardo 
abbagliò Calma . 

Eu . JE&fcra era C alma Igeta 9 »v ; * . . : 

Terò non ifcorgea . i 

Q £ ..Ecco latuafiroccbia-, 

Cjelmone: ecco 5 Clomira , il tuo fratello . 

Ciò. fjelmon mìo ftzro.GeL Or wi rimébr q il bacio 
E nétta tteff xguifa , ecco feZ *rwc/0> 

Dolce foreìla. Eu. Or w/ra Igeta il volto > 

Che atrco vagheggia il Cielo > I 

E con vitta di Lince i 



nu 



Tajf x per que' begli occhia quel bel core > 
Oupfe' fruito , mentre auida anch'ella , T T* 
chiaro fpeglio 7 . . V 



? f ^ 



i ?> 



I» Tc _// raffigura . 

Ig. lAl^nou piu che mi flruggi . i * 

Vaf. Gentilijfima Eurinnp. 

Of Datari ornai le deftrey. \ v > 

V V t 0 V O/or- 
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. SCENA SESTA." r 97 

0 fortunati amanti^ v \ 

tjÈ lafè congiugal tra voi fi leghi • . . 

'Barin fi Ì alme e i cori , , v. . 

^Ventre accoppiateinfieme > ' y, . . 5 y ',3 

le labbra anuenturofe • * 

Or di voi nafca prole , I 

Che vi agguagli in valore l > wr òìwyxì l 

Vaf. E vi agguagli in bellezza • ‘ • v \ 

Gel. forgimi quella deftra , • 'ì 

Che odio mi fè nemica , amica timore, t c 4 ’ 

Ig. auuenir Gelinone , Jgeta r. » 

Tiù che d' affinità# amor congiunto. *• 

Gel . £>i «o«o erro t abbràccio , ‘ uO* 3.10 

Di nouo ecco ti bacio , . .*y>, '2 /ì V\* 

Dolciffima forella . y 

c-r ■ ’r. ‘ 

SCENA SETTIMA. 1 

*> • ^ ♦ r * t '• « 

% 4 » I ^ ' r* » W.-I4I i*4 . V \ * 3 4 • \t [ il \ 

Antilla, AIcandrojEùrinna, Ofiri, Gelinone, 
Vafrone, Igeta,Cor. ; 

^ ^ ■ -V 

. ìVSTf I . . . 3 t< r ^t \/v 

C He miro s* subirne fon morta \ 

Spofo (jelmone f Quetta è il faerifìcio ? • J 

* 0 3 Ale. 

t 



19 S ATTO Q.VINTO, 

Ale. soccorrete paflor , ninfe accorrete , • ' a 
Mor la me fettina. Eu . 0 forte , ognorfi mefee 
Fra vii estremi diletti alcun dolore, ... ] 

o 

Gel. *BreHe è pur la ferita ; ; ; > 

Graffiata è fol , c/;e la difefe il dardo » 

"Eu. Ite al fonte vicino , . . o 

E recate onda frefea , ? . ) 

Mentre io le [dolgo il feno . ' 

Ale. Giungevi a tempo ì Gel. Tutto :: ; ì .!o0 

Jor£/ /e//ce /«or c/?e quello euento • *: : > 

0 maladetta caccia : io vo’ fuggirti w v. . i : ,T 

Quanto già ti feguij • 

O f. Che /èr/ta s 5 che dardo ? . lo. . 1 3 i J 

T ette diceui f Gel. we lEliceto 

Inparte tefa oh è piu folt al erba , . . 

ZOw trappola al Lupo > 

Enonfaprei dir come , 

F’ incappò sAntìlla , d /o r«/‘ io cor/7 , 
Eritrouaiche la finilira gamba , 

± De l’incauta don zella 
Fra i denti aueal’ infidiofo ordigno : 

Ma per fuagran ventura 

V icino al piede auea lapunta il dardo , * o 

Cbéreggea con la man Jinìflra , e Fafla. v - i " / 

•0 - i . C ^ ^ 

7. * ' v *v. 
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SC ENA SETTIMA. Ì& 

X>a lei premuta oprò , che non fi chiufe 
-Affatto il cerchio : ben l’offefe vn dente ; ) 

Ma di lieue puntura , a pena il [angue 
Sul candor de la carne il fuo vermiglio ~) 

Scoprì con poche jlille : or non so come , ' j 

Si taffc tglia il dolor , ch’ella fen moia : 

Ma s'ella more , vo morire anch’io ) 

t s4d ogni modo. ^Armila. Eu. Ora lapiagnU 
Crudo . Ciò. Sprtpgale rivolto 
Eccoti l’onda , Eurinna . 

Vaf. Tornanglì fpirti > ecco il pallor s inofir a . 
Gel. titilla anima mia. Eu. Odi , Gelmone y 

asfpri i begli occhi e vedi > 

Ch’ei ti careggia ri volto . • \ \0 . 1 0 

Ant. 0 morte . Ori è Gelmone ? . ; > 

Gel. Eccomi , vita mia > con queHo dardo 
Taff mi ri core e fa le tue vendette , >. Z 

Se offe fa pur ti chiami , eccoti il petto . * ì ; '.j 
A^t. ( Che parole ? che modi inufitati è) 
lo non mi reco ad onta i tuoi piaceri , . \ c. 

- Serbati a la tua fpofa* r. \ . . 

Felicijfma ninfa 

tribbi (felmone inpace ch'io bentofto 
* ^ 0 4 Finirò 




ATTO QVINTO, 

Ale. soccorrete paflor , ninfe accorrete 

Mor la mefcluna. Eu . 0 forte , agri or fi mefee 
Fra vii eftremi diletti alcun dolore • ... 1 

Gel. 'Breue è pur Inferita ; ; > 

Graffiata èfol , che la difefe il dardo # ?. . . . 

Eu. Ite al fonte vicino , . . .. . . J 

E recate onda frefca 9 ;> - ) 

Mentre io le [dolgo il feno . . . ' .’ iù V 

Ale. Giungevi a tempo i Gel. Tatto ve . ! o O 

.Sotti jfe//e e fuor che quello euento . . ) 

0 maladetta caccia : io vo fuggirti v. •. d : 

Quanto già ti feguij . . . iìOv » . T 

O f. Che ferita ì che. dardo ? . > . ì oU 

T ette diceui ? Gel. sAuea ne t Eliceto 
I n parte tefaou è più foltal' erba , , . 

Vna trappola al Lupo > 

E non faprei dir come , 

F* incappò ninnila , a /e rai io cor// 9 
Eritrouai che la fìnittra gamba, 
c De V incauta donzella ' : - - 

Fra i t/eatt aaea Vinftdiofo ordigno : 

Ma per fuagran ventura 

Vicino al piede auea lapunta il dardo y ' 

Chereggeaconla man finìflra , e l'afta. ’ -' J 
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SC ENA SETTIMA. 

pa lei fremuta oprò , che non fi cbiufe 
- * Affatto il cerchio : ben l'offefe vn dente f j 
Ma di Itene puntura , a pena il [angue 
Sul candor de la carne il fuo vermiglio 
Scoprì con poche ftille : or non so come . . j 
Si l'ajfaglia il dolor , ch'ella fen moia : 

Ma s' ella more 7 vo morire anch'io j 

c s4d ogni modo. Jlntilla . Eu. Ora la piagni. 
Crudo . Ciò. Sprizzale ilvolto 
Eccoti l'onda , Eurinna . 

V af. T ornangli [pini , ecco *7 ^//or s'inojlra 
Gel. csfntilla anima mia. Eu. Odi, Gelmone, 
ay^prii begli occhi e vedi, 

Ch* ei ti careggia il volto . ' . ' , O 

Ant. 0 morte . 0# e Gelmone ? \ , 

Gel. Eccomi , rita twm , con queHo dardo 
T affami il core e fa le tue vendette , . 7 . 

Se Ojffe/d /wr ti chiami , eccoti il petto . . .j 

A n t . ( C/jf parole ? che modi inufitati ì) . \\ , 

Jo wi wo ad onta i tuoi piaceri, . 1 zi iti 

Serbati a la tua fpofa . r \iL 

Feliciffìmaninfa \: 

csfbbi Cjelmne inpace ch'io bentofto .. - . 1 
7 0 4 Finirò 
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Sod . ‘ATTO QVmTQ,^ 

Finirò la mia vita, f 'l 

O f. .Qffo/Zo è i/ malor. Vaf. baciarti , e rrttfe 

Bacio di fpofo di fratello il bacio . , 

Ciò. E* cojì certo. fra rf/ wo/jo , (»x-/ wrife . > 
Gel. Tè per mia fpofa , e ww regina ho eletto y > 

Se però non mi f degni . \ ■ Z 

Of. TPur lo vedrò di cacciatore amante . VA rlA. 
Ant. Ofommi 'Dei, fon viua ? . ' ' j 

Tremo col piede il fuolo , ò jo«o ;» C7e/o£ ;> 

Eu. -Se' qui , jc' <?«/ tr afecolata mia . 

Quetta ninfa è Ciòmira , . V. : A i T 

Che vn tempo fu Bifido , erf è Sir occhia .* . f J 
Z>e/ f#o Cjclmone. Ale. 0 ?/<?/*£ merauiglia . 

OC Or le feconde no%%e .. V . . o. > 

'lw ftabilite , . \ a; ' ; .1 ; \ 

E di mortori in vece , t. .t . \ \\ • . vi . r 
Senza il lugubre manto , V. '■ • . . y / v; 

Cantinfigì Imenei feflofi e gai. . : X 

c Andiam Vafrone a ringratiar la Dina r. i A 

Z>/ sì felici inopinati euenti , r _ . . ?.o\ 

Ed a placar co facrifi ci fanti A .. VvA 

L'ira fra, fefcintilla anco ?ieferba A 

Delgiomnii error nel cafto petto . . . A o 

Vu. . - 0 ^0Ì 
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SCENA SETTIMA: *01 

Voi fortunati fpofì> 

De iamorofa Dea gitene al tempio , 
Carolando, contenti 

M fuonde' lieti acchiti % ' 

V i\ . ■?. &\tìOKf ^ V_.^ 

oUwA $v> \'à 
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^.Ballata* 

« * 

O J \deflati Canto 
E mouiti Ballo 
Él fiore in tanto 
Vermiglio e giallo 
S* appretti a forme, 
*Nélprato erbofo , 
fidente conforme 
Jìl corofefiofo. 
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^ ire: 



0 fanto Imeneo , 
Veloce deb fienài y 
Che doppio trofeo 
Felice n attendi 
alluma le faci , 
Et eco ne guida 
La febiera de* baci 
Tin dolce e più fida. 
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c Arreca i piaceri 
Dolciumi, e i no di 
Tià diretti e fìnceri 
Di quanti ne godi : 
Accoppia ridenti 
i ve^i a i diletti 
f dolci talenti 

Diprole più eletti. 



O)giomo felice 
De' fpo fi beati, 

M Ter ogni pendice, j j 

Dà i canti pregiati , 
Dole' Eco rifpondi 
A 'ùnfe a fattori, 
De' fpofi giocondi 

L c&r*7ficegliU mr i 








Appreflò Antonio Pinclli . 

Con licenza de Superiori . - 
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